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LETTORE. 

» 

Òn è così facile ad infirmar* 
fi nel Cuore <flGefu. La 
Tiaga del Sagro/ anco Co- 
flato 5 che ferve per atrio 
daintrodurfi in quello, ha 
lafciato una certa impref- 
flone di crudeltà col ferro della Lancia , e d' in- 
giuria coll'afiio del cieco Soldato , infierito con - 
troilCadavero del commune Redentore già 
morto , che in [pira qualche immagine di conte - 
gno a non potere agevolmente avvicinarteli. Il 
Molto Rev. Ladre Lettore Ghirlandi <nà Tro - 

-*P . •*. 

vinci ale de* Minimi in T o frana, ha e j pollo al- 
la pubblica divozione un prodotto della fùcL~> , 
grande pietà , e religiofa Finii , inteff'endo una 
Ghirlanda Poetica mifla di fiori eruditi , e 
di f pine del li dolori del Croce fiffo, per infilila - 
re negl' animi divoti un intrepido azardo per 
avvanzarfl al guflo di queflo Quovdi Cefi!. 
abbraccia volentieri , ò Lettore , coj/ bella oc • 
cafone , e giunto , cto tufia all ’ ajfaggiamento 
~di tante fo avi dolcezze , ringraziane l’auto* 
resene di fci il Fonte d’ ogni contento p ritorna * 
ne con tuo profitto felice . 

A * 
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Vi(L'J)t Sehafiianus Garibaldi Clerica 
i \ Reg. ‘Barn abita , in Ecclefìa Ade* 

* tropoht . Bertoni ce nPcemtent . prò 
Y Eminentifs. €> Reverendi fs. ZX 
\ D. tecobo Cardinali Bone omp agno 
.. ; ; tArchiepifc. &* , Principe \ “ ~ . 
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Rcimprimatur. 
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Fr. Andreas Reali s Vìcarius Gen . 
SYOEciì Bo noni ce.. 








All 7 Altézza Reale 



yi 

A 




SÙ)‘N:HTiT^; 

R (piceli 

Eggcre in mezzo all» Armi il Regno^n 
• L'Alma fefbare a Dio fui Trono ancella, 
-Opra & altri non puorc edcr, che della 
Del Cuoà dei mio Gesù fcuola ferace^ 



Tu il fai Orari ReTofcàn Cosmo fagace, **' A 
^he 1* idee di regnare apprendi in dia; 

* Onde con fama, e gloria ogn'or più bella, 
T amano gli altri Regi, c teme il Trace*. 



Per quefto pien’di generofo orgoglio, ; . i 
Ma^roftrato al tuo piè, confacro adefso. 
Quella Ghirlanda miai lotto i tuo So* 
glio . 

Non la fdegnar Signor, perché con elio 
' Teco c?al CuoRd’ Iddio imparar voglio, 

• - Se TU a regger I mperj, cd ionie italo: 



i 
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ALLE GLORIE ] 

Dell* Altezza Reale 
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COSIMO IH 



SO N E T;T O. 

Q (ImperJ,’ 

Uella che un tempo vinfe ambo gl’ 
O bella Italia mia,tù le’ pur della? (prefsa 
Cora* or ti veggio, oh Dio , dall’ armi op- 
De Germani, de’ Galli, e degl' Iberi ! 

Ah’ fe afpiri a tornar forte qual eri, • , r 
Stacaaal viver più, vile, edeprefla/raefia 
Mira, che at tuo gran Cosmo hi il Ciel có- 
La tua falvezza, e vuol eh' in Lui la (peri; 

Egli l’arbitro tìa degli adirati r - 

• Monarchi, Egli acquieti il lor furore, . 
Egli la niraifti plachi de’ Fati. 



Egli folo’l può far Duce il migliore, ■? 

Il più faggio de* tempi , e noftri. e andati, 

Ed Uona del mio Gesù fecondo il Cuore. 

• * ■ • » • 



L* Au- 
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Autore prega V IlluftrÌfEiTK>Signqr ; ' 

ALESSANDRO MARCHETTI 

T ttblico Trofeffpre Ordinario già di Filofofia ’ 
e al Preferite delle Sciente Matematiche 
nell' Univerfità di Fifa , ^Accademica 
iella Crufca , a correggerli le 
fue Fyne con il prefente 



s o 1 n e t t o; 




.f 



fverenti una volta ecco che a! nò Uro 
Vivo Apollo mie R inde irimano andate: 
Egli ,co! fuofplcndòre imprima ornate, 

- Vi lafst ufeir diai /acro orror del Ghio» 
Uro. 

pell'akrui onor, dell’altrui pregio i! voftro, * 
Non meri bèllo fari, fe voi re ila te, (gate. 
Quali io vi bramo , afperfe , o almen pur- 
Cot balsamo del Tuo canoro inchioftro. 



Tu Marchetti gentildùnquè l’accogli, 

E quanto in loro è d* ingiocondo ,e fofco, 
R addolcirci, ed iìlultraj ©amicò il togli. 



Mentr* io fon ben prefago, e ben conofco, i 
Che allor le Rimefnie fa quelli fogli, (co. 
j ■* Fiacerannoall' Empito, e al gran Re Tof- 

1 - ’ v '‘ 

A 4 Rifpo- 



Digitized by Google 



Sr ■ 

Rifpòfta del Sig. Marchétti 
iàtTÀutòfé per k 1 tòfedSJ A 
. ; • fime definenze. r ^ vi 

u r- • VfV’S'.*. •W'VaiwV, *. \ ta 3 

S o. N E , Tr f T n O, 

.O J, * • * J ' ' C 

\ r <&*>* 

M ;Ince quel delGHWEA^alJccpf ijpi. 
Lo ft il più culto BtadìiaodadS; 1 ; ■ Vi * ♦ 

Konijamdi lauri le.fne terapie ornate, > 

* J. VÌI pregio è-queftoa'tta unp 1 jnuqr* del 
* Chioftro . . c* ; i! 

cingerli, il Crindel luna* ypftro^ » . : > 
' Ciò* più fulgidi r,ai, voi non retiate 
Sante faci del Cieljmentr’ ei purgate f -\ 

L ' Alme ne rende col devono inchioitro^ 

Anzi Gesù, nel feno accogli , * / ,.*7 

Il tuo buon Vate,e dal maligno, e folco 

Inni ei facra al tuo Cuore : Io gid eqnofov : 
Che *1 tuo Cuor paleCato in quefti fogli. 



’Nonmen grato a te fia, che al gran Re 
‘ " Tofco. 
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Al Molto Reverendo Padre 

FRAN CES G O MA R I À 
GHIRLANDI 1 
Provinciale degniifimò de* Minimi di 
S. Francefco di Paola in Tofeana, . 

E ^Autore dell' Opera intitolata : Ghirlanda d* 

^Affetti 'Poetici ad S aera Cuore di Gesù . 

* 'il • • . ^ / 

« A. mU w 4. * * v V V 

: SONETTO. 

Tgno di Paradifo, il T uo bel Canto, 1 
Giunfe, al CuoR^di Gesù, cosi gradito j 
Ch* Ei, degli affetti, d’ uno ftil si Tanto* 

Fc Ghirlanda gentil* Serto fiorito* * 



i 



All 'Armonia del Ciel fimi!, o quanto, *> ' 
Fu il fuon, del facro Tuo Plettro erudito * 
. Se forma, al cuor del l*Uom, ; un dolce Sricà- 
• Ea i Serafini un'amo rofoinuito. 1 (to. 



Vanti un Etna Diurno in len d’ ardori, i 
Tutto Fiamme Celefti, e tutto pio, * 
Acui,d’ogni Virtù, non inancan fiori. 



Concepir non potei più bel delio, 

« Che confacrar sipreziofi Allori, 
Dell'Etra, al uero Apollo, al Cuor di Dio. 

Ricalò Montemellini. 
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AL MEDESIMO / 

Per l’Altra , che va componendo , in : 
OfTequio al Sacro CUQRE 
di MARIA. • • • 

: i ' . 

SONETT O. 

«T« <la 

X U,che,al Cuor di Gesù, Ghirlanda bel- 
Formafii già, con si deuoci affetti, 

Dimmi quando farà, ch’io goda quella,(ti. 
Ch' anco al Cuor di maria, ceder promet- 

Quando, dalla Tua facra,e dotta Cella, 
Spunteran noui Fiori,, in Pindo eletti, 

A Incoronar della Virginea Stella, 

Yerfo il Tuo Diuin Sol , gli Ampr perfetti . 

O quante Gemme, o quai Tefori, io fpero, 
Veder 1 in Opra cosi degna, e pra. 

Corona, un di, dèi Verginale Impero . 

De gli Altri, la fuprema Gerarchia, 

Vuol, dal Tuo Serto, lautamente altero^ 
r Prender l’Idee, a Inghirlandar Maria^ 

. • r ' . Dello Stejfo. 

: \ L’ 11- 
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L’-lHuifriffirno Signor [ 

ORAZIO MUGLIONI 

, r « » 

Della Città del Borgo a S. Sepolcro, - 

V Ottavo Giorno dì Settembre avendo auvto no- 
tizia della Ghirlanda d’affetti Voetici al Sa - 
ero Cuor di Maria , Compofia dal Mol. J\ev. 
Tadre Francefco Maria Ghirlandi; In ofequio 
del Mede fimo , e di sì degna fua Opera , forma 
éiir Isìefjò il fegut^te - T 

SONETTO. 

O . •• , • .. ,/ : 

Gginafce Marta: chi fa fuelarmi, 

Di quefCuor Verginale, i primi affètti V 
Chi può, de i fuoi defìri, alti, e perfetti, 
Quale appieno vorrei, contezza darmi i 

Ah Ghirlandi, il Tuoftile* Ei con folarmi > 
Può fol, pien di Di nini almi Concetti , (ti, 
Tu,cl?e,al Cuor di MARiA,ogn*almaallet- 
E bei , di ogn’Alma il Cuor , coi tuoi bei 
Carmi ; 

Felice Te, mentre, in quel Sacro Cuore, 

Del Tuo Cuore i Penfier tutti raudifo, - 
Fiffi, con gran Pieri, con Tanto Amore» 



Spera pur, che fu l’Etra in Trono affifo, 
Delie Ghirlande Tue , il più bel fiore, 
Tifarà, degno Serto, in Paradifo. 
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Dei Mede fimo ; 



* T 

v ' - * ; i ... i > v ; ; * •: ) ’ v >: , , 

/' ijìejjb ^Argomento , alludendojì all* 
Opera precedente [opra il Cuore' 
di Gesù , . 



♦ in* 



« ’ ^ 



. •» ' 4 ' 



* '* 
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u 



S O N E T T O. 



*r 



? 



TP I fari degno Serto, in Pa radifo, 

E Mar i a, e Gesù, con tante Stelle, 

Quante fon, del Tuo ftil , le Gemme belle, 
C hanno, a due Sacri Cuori, il Sertoaflifo 

E fe, il Cuor di Gesù, reftò conqmlò , ■ » 
Dall’ardir,, del già cieco, empio Ifraelle, * 

Oggi» P^r Te,fplendordi Sacre Celle, 
Cangia la pena in gioja , il duolo in rifo. 

Si : fu gran gioia allor , che, Inghirlandato •« 
Da’ Tuo’ adirti reftòj più gode, or, fia, 
Aocp al Materno CuQR,talSerto dato; 

E fe gii, cpn Celefte Empatia, 

amar que’ Cuori, degnamen te è (laro ‘ 
Coronato GEsu;pofcia Maria. 

t" In- 
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Invocazione 
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A S. GIOVANNI 

■ .<■ v. ; » -»t . • 






7 .* r : ", , »f i. , ^ t 

S O N E T T O. 




T 



.. . v.i « IO ! 



l: *' 



ir, cu i fervi ptr Origliere i f perrt> ; 
Del mio Gesù, deh tu mi fvela un giorno 
Gli arcani dirjuel CuoR,che d’ogni in ror^ 
E dagli Abifsi del filo amor neretto. (no 



v - 

-Tu, c&quel Cuor fido cuftode eletto, 

Dimmi l’ alte virtudi, ondagli è adorno, 
E c’haw più che nel Cielo il lor foggiorno, 
Tra que' vefuvj del divino atifècto . 

Tu, fegretario di quel Cuor, m* impetra 
Ellro pari al fuo merco, e al mio delio. 
Onde gl’ echi del canto aflòrdin 1* Etra.. 



E qual canto più dolce al Cie! del mio 
Eller potrà giamai/fealla mia Cetra 
Eia fublime argomento il Cvor d’ Icmo! 
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SONETTO I. 

«• • -» » / y r ‘ >, 

» * / \ 



s 




D E1 puro fangue della Vergtn Madre 
Fu appena il Cuor del mio Gesù formato, 
Che il Cuor di Lei a quel gran Cuor pro- 
ftrato, 

V adoro come Figlio e Spofo, é Padre* 1 • 



Allor fu quando alle Tartaree fquadre, 

Vifto quel Cuor del divin zelo armato, 
Mancò il furor, cefsò 1* orgoglio ufatc^ 

E in Giel le ftelle rifer più leggiadre* * r • . 

* * * * i*' * i ■ • ; % * • * * r.. 4 

AHor del latto in lui racchiufi, e fìfsi ■ 

Furo gli arcani,*? del di vino amore 
Tutti riftretti i più profondi abifsi . 

i . • •* 

Anzi che allor per macftà maggiore • - # 

Di quella Umanità, eh’ io poi trafili, ; 

Si itrinfe ancor la T riniti in quel Cuore. 

• . !•*■**■ ; ' , . ' 4 

• 1 • * -*• 
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P , r 

X Ove ro Cuor del mio G-Esu, che mar 
Dell’ ingrato Isdraele allor dicefti. 
Quando Bambin fòvra di lui volgerti 
l>e begli occhi i pargoletti rai } 



Io giurerei, che in amorali lai ,f . , . . . . . . { 
Sciolti gli accenti in un giocondi, e mefti. 
All* ingrato crude 1 sì a dir prenderti; 
Barbaro, e che ti fei ? dillo fe il fai, x / 

Vedo controdi me volger le punte; - >j 
Delle tue lance, e tra le tue. ritorta, 

E chiodi, e fpine a* danni miei . congiunte. 

Sì, ben vedrai; che nel mio fangue a Aorte 1 
Fian quefte mébra a naufragar pur giute 
Ma il mi' amor mi darà , non tg i*mor£c« 



* di •'* 
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SONETTO MI. 






■^Ifìtuói begli occhi hai bipartito il Sole, „ 
Nella fronte le sfere, e gigli, e Rofe 
Sù le guance, fe/n’ labbri offri, e viole, 
Candide perle in laccai e * rt fato afeofe. 



La beltà del!’ eterne, e rioftre colè 
. -Sol, mio Gesù, fenza mentir, chi vuole 
Può dir, che tua portanza in te ripofe, 
Con idee di beltà fue proprie, e fole. * 

Si, l’ iftefla beiti. Signor, tu fei, 

Edejta ttià beirade ombra è 1* altrui; 
-jlVIa^eder in bellezza a un Sol tu dei; 

E dueffoè il tuo bei Cuor, f alma di cui 
~ Beltade ha taI,ch , ogn > altra ma direi* 
Lofseun bel nulla in pa ragon di lui.* 1 



'tf'A 
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SONETTO, IV. 

A t.X . 4 ' .4 



* ^ v# • 4 «v ^ 




r* v 



E^mdla entragli lpa*j irnrnenfì^r’ella 
c Qwfta fieli' t/uiv.er/o altera moJ^j . 
Quandoall’ impero.délle prime, é fole 
y pei dlppio^pacqué $i vadale Della* ; 

Più di prodigi chedimembra, Hi fetta 
Ricca, ma pi u 4;o§ii’aIt r a e mpir me fuole 

. . D’alto ftu por la maciaina .del Spie , ,' r ! . 

Cosi, GEsy,ioilupcfatto ammirò 
La gran portanza dd fovraa Fatoore, 
Qpalor Fecfelie pie gràpdezae io, miro. 

♦ 

Ma vince ogni ftupor quello (hipore 
GH io proyp.in ajnmirarti,allpr ch’io giro 
CUfguar^i^yaglieg girare il tuo bel Cuo- 






o- 
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S O N E T T O V. * 

V - -, . (guaf-do 

Edo il tuo Cuor dólce , Maria ; t iò 
Che miri allorché dorme il tpobel Figlio 
Vedo,chedaI tuo fen vola Tal ciglio; 

E da quell’arco, che gli (cocca un dardo. 

Tofìo ver te volge gii defto il guardò; • * i: 

' V er te bèlla cagion de! fuo periglio, (gtio, 
l^oi {cocca ancn’ei, prefo dal cuor confi- 
AI tuo più dolcé ftral,febben piu tardo* 

Vedo l’aha d’amor Bella battàglia d 
De* voitri Cuori, e la gentil rempefté ~ I 
De 1 dardi , che ciafcun più dolci (caglia; 

t 

Or mio Ceso., è mia Maria fiit reità,’’ s’*t 
GKèper trofeo de’ voflri Coor vi cs glia* 

• Svènat là éolpa.che il mìo cuore mteftà. 
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D Ov* é il fafto,dov» è bella orgogliosa,' . 

L’altezza, edov’éche ambirti fea, r.r> 
Talor rivolta al Cicl tutta fjegnofa** • - 
L’ idolatrie della beltà Febea? . .>»u i ' j. 

Quella è pur la beltade, a cui cedea ' - ♦ / 

Il Giglio il Tuo candor, gii oftri la Rofa^ 
Quella è pur la beltà, che a Giterea , 

T olle il vanto di bella, e di ve$zofa 

Ed or, bella bensì, ma umil, chi mai 
Il Cuor ti fé cangiar l’ ufo, il delio, . . i 

E sì baili girar degli occhi i rai ? . . ,i. 

Sappi, tu mi rifpondi, e intendi, eh* Io . » 
L* empio orgoglio a lafciar tolto imparai 
Pall’Umiltà del Cuor, ch’io vidi in Dio. 







20 



SO-HETt OVlf. 






\T i „ .... , , - . . (crfnè, 

V. Edeì*gTi tìcchi, e legnatici , i labbri, il 
Quello divelto,^ quei si gonfia intrffo 
Di fputi- e (angue, e lordo fiete iFv'ifò, 

E il tuo capo , GiesVj cintoci fpinet 1 ^ 



Veder fqi&rcia re 1* al tre tue d ivi ne : • ’ - ’ 

Membra j e vederti tra due ladri ucci f 6^ 
Fà che refti ir mio cuor da I fen divifoj 1 > \ 
E che $ (pezzi con le felci alpine, ’ ■* F 



Ma fé il riio CuòR silaceràto io miro, 1 
Di tal-cordoglio, e tal pietade io m empio. 
Che coiitro’l Cieche lo lotfrwitf adiro:' 

Foi dico, ab, fcmirafsc il crudo fcernpiò , < ■ ^ 
"Delmo C uore ogni cuore;a quel martiro 
•to ti darei pèr convertito ogn’ ernpio.* - 
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SONETTO ^.1 II. 

M _ ( fp&foi 

lo cuor pcccàdo ilmigWùr toppo Hai 
Ed or peccando il tempo paflì, ef pendio 
Tò colpa aggipgi acolpa^é il. Cielo, o Tdi, 
Sempre peccar con nuovo feudi o incelo. 

L’arco delle vendette in mano ha pre io i> ; - j 
Il Dio d’Amor, ch’a si grand’ira accendi/ 
Non ti vibra Io feral, perchè t* emendi* 

■ E alle minacce lue ti vcda:arrcfa.vi.od 

■k 

Configlio è quefto, che gli ddquelCucR€*M 
Dove ti tien, con iJ Ino Sangue, iuipre fo 
In mezzo a i giufti per trofeo d! Aròote, 

» 

Punito ei non ti vuol, perché concilo : c t 
Teco fulminerebbe il Tuo rigore |.v- 
L’ altre immagini beliedile ifcftffo. . i ; 
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. SONETTO IX. 



V • 

v3 Ignoro, allor che l' Hmifperio indora 
Co’ primi raggi redivivi il Sole, 

« *• Toftoil mio Cuor, come per votoei fuole. 
Al tuo fi proltra, e lui primiero adora. 

Indi mille giardini e sfronda, e sfiora, * 
Perche amorofo inghirlandar lo vuole r 
Di gigli, e gelfomin, Role,e viole, 
.Spuntate allor che fpùta in Ciel l’ Aurora, 

Ma vede, oh Dto, che tu Signor quei fiori 
^Tingi d* amare e fanguinofe brine,. 

Che ti fpremOn dal Cuore i tuoi dolori. 

Poi dir mi Tento, ah, nòn rifponde il fine 
Del di coll’ Alba, che Te allor in* infiori, 

T u nell’ Occafo poi m’ orni di fpine. 
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SONET.TP X.' 

\ 

Cs^Uando al fragor del formidabil fuono 
, D’ upa tromba ferale, e fpaventofa 
N eT fuo nulla tornar deve ogni cofa, 

.Ed io riforgeròquel, eh’ ori io fonoj 

Àllor fui giufto, e ineforabil Trono, 

Debbo veder, con maeftà fdegnofa, 

Quel Cuor, che adefl'o in ma etti pietofa 
Dona a tutti mercè, non che perdono: 

Dunque il fonte, d’ amore, e di dolcezza, 

Si cangerà per fulminare il rio, 

In forgente di fdeguo, e d’ amarezza * 

Ab, che accatoa quel Cuor vo’ porre il mio 
Adeflo per mio genio, e mia vaghezza, 

E aliox di me fa ciò che vuoi mio Dio. 
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SO N ETT-O'XI; 



Q , .. . . 

(ialino peh fo al tue Cuor, nafcé un di- 
* Nel miesi dolce chela gio/a, e il f-ifo. 

Per cui cParàdifoilPara&To, . o .*} ' 

Tutto tu’ inonda, cmiloverehia il petto. 



E s* io volgo il penderò ad altro oggetto, *, 
Par che dal fen mi voli il cuor divifo, 

E che gli fembri, dal dolor conqiufo, 

Efler tutto 1* inferno in lui riti retto* <. 



Onde al pender, delle delizie mie 
Dolce cagion , fon troppo poche , e corte, 
Per penfare al tuo Cuor, 1 ore dei die. 



Qmnd’ io, Gesù , vivrò per mia gran forte, 
Cosi dolci pender nelPago.iie, 

Sa ra n quefte di vi ta, e non di morte. * . 



<**$«**< 
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SONETTO XII. 

(della tua deftra di flagelli armata, 

Che nel tuo Tempio 1 J empietà flagella, 

Ah mio dolce Gesù , so pur eh’ è quella, 
Ch’ opra col cuor, & è da lui guidata. 

. ') 

pov’ è dunque del Cuor, dov’ e 1* innata 
Alta pietà ! dimmi Gesù, com’ ella • 

Per turba cosi vii, benché rubella, 

S' c tutta in fdegno , ed in furor cangiata? 

Ah mio Signor, fé quel profano, e infido 
Popol, cosi punì lei, a quell’ efempio, 

Cosi mi lagno, al Ciel rivolto , e grido* 

Che fi a di me, che con un cuor più empio 
Mentre t’ oltraggiosi flagello, e uccido. 
Oltraggio il Nume, e in un dirocco il 
Tempio f* 
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SONETTO XIII. 

Rendo in braccio talora il dolce, il caro 
Simulacro del imoGusu trafitto, 

E volgendo al Tuo Cuore il ciglio affiitto, 
Gli empio la piaga del mio pianto amaro. 

Ma il Cuore, allor del mio Gesù, con raro 
Efempio di pietà, mi moftra fcritco 
Nel fuocenrro il perdon d’ ogni delitto, 
Có quell’urnor, che g! 'occhi miei verfaro. 

* 

Poi volgendo alle piante indi alle chiome 
Gli fguar di, io leggo in rati Tuoi dìfprezzi, 
Ch io nóebbi d’umano altro, che il nome. 

E allor tra i baci, e tra gli amplefsi, e i vezzi 
Tanto lo Aringo al fen, cne non so come 
Di nuovo il Cuore io non gli fquarci, o 
fpezzi. 
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S O N ETTO XIV. 

A Vrei pur, mio Signore, avrei voluto 

. Vederti il Cuor, quando del fiero, e atroce 
T ronco crudel, tronco feral di Croce, 
Sotto il barbaro incarco eri caduco. 

Io per me giurerei, che allor perduto • 
L’avefsiin ripenfare a quel feroce 
Scempio, dove con piè troppo veloce 
Correvi, o mio Gesù, placido, e muto: 

Ma fu nuova d* Amor barbara legge, 

Che ti fece, o Signor fiotto l’ indeguo 
Pefio cader, per lollevare il gregge. 

Cadde per noi de’ Cieli il gran forte gno; 

Chi con l’indice il Mòdo e muove, e regge, 
Nou.ebbe.CuoR da foltenere un legno. 
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SONETTO XV. 



S Folgora dal tuo Cuor si bella luce 
Agli occhi miei, quaPor ti guardo il Ceno, 
Che di quella, Signor, un fol baleno, 

Mille incendj d' amor nel mio produce. 

I Tuoi lampi a mirare, ella riduce 
le {viate pupille, e tienlein freno. 

Perchè de! Sole un più bel Sol fereno, 

E quel gran Cuor, che nel tuo fen traluce. 

Vergini, o voi, che più di me Colete 
Pifsar lo {guardo in quell’ ardor felice, 
Dite, come gioconde in efso ardete. 

La fperanza il mio cuor lufìnga,e dice, 

Che fé 1‘ Aquile voi già forte, e rtece 
D* un si bel Sole, io ne farò Fenice. 






SONETTO XVI. 



•* < 

S N r *\ 

* Empia di lodi lamia bocca, -e s* empia £ 
. . Di facondia immortai, d’ alta energia, 

E quella cetra di profana, ed empia, ? 
Or,, me ree del tuo Cuor, fi cangi in pia. 

Di più be’ lauri I* una, e l’altra tempia . », 
Orno, e gli offro al tuo CuoRE,onde la mia 
^lufa di celebrarti i voti adempia \ 
Con più propria di lui facra armoni ai , 

V alte celetli, anzi divine Orcheftre, 

Dolce Gesù, de- gloriofi Cori, 

Sten’ or del canto mio l' idee maeftre. i 

L’Eflro io bevo in que’ fiumi, in que’ liqaori, 

- Che fgorgau dal tuo Cuoa,ch'é il mio ter- 
Par adifo di glorie, e Ciel d’amori, (reftre 
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Hi vuoi pietade,e fa ricerca altrove(£nì 
Fuor che nel Cuor del mio Gesù , in' infe- 
Per di(ìngannomio,ecome, e dove 
Quaggiù la fperi, o ne J beati Regni, 

Per raiffe belle, ed amorofe prove 

Io so, che de’ miei falli atroci, e indegni* 
Da quel fuo Cuor tanta Pietà mi piove. 
Che della fpeme mia trapafsa i fegni, 

...... .. . . 1 

Ah dolce Cuore, ah caro Cuor, non io 

Spero altronde trovar tanta mercede. 
Quanta ne fai tu ridondar nel mio, 

* • » _ • • 

In te ramore,e la pietà rinede - - 
Come io fuo Trono*,e dove é mai quel Rio 
Che non rotnen,quàd'egIi umil la chiede? 
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SONETTO XVIII » 

% 



H di quc* Ltiminofì, afa Zaffiri \ 

E all' armonia delle divine orcheftre, 

L’ udito porgi»o avvien che gli occhigiriY 
Della tua Lira io levo’ far maeftre. 

Manda il Tuono lafsù di quei fofpiri^ 

' Ch’ efeono dal tuo Cuor di falso alpeltre» 
Che addottrinato in quei fupcrni giri, 

In nobil cange rat lo ftilfilveftre. « 

Cosi m* andava avvalorando un die» . * 
Mentr' io cantava, il Grocififso amore % 
Le belle dei Tuo Cuor glorie natie» 

* 

Ond* io fuperbo del divino onore, 

• Diffi a Gesù, vo delle ri me mie 
Per gloriale guiderdó tutto il tuo Cuore» 
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SONETTO XIX. ’ 






Uando lungi da te tutto rigofé, * 
Dolce Gesù, la Cananea fugarti ,i 
♦ Uniforme non fu la voce al Cuore, 

Ch’ ella ben ti piacea,fe poi l' amarti. 

Onde com’ effer può; pien di ftupore, 

. Dtfs’io,ch’adifprezzarla il fuo Cuor baili, 
Ma poi m* avvidi ben, che eran d’ amore 
Figlie quelle ripulfe, e quei con traili: 

Mentre al tuo Cuor furon si dolci , e grate 
Di quel cuor femminil le foffèrenze, ^ 
Che il tuo finto rigore era pietà te. 

Son lufinghe d* amor certe infolenze > 

Fatte al Cuor di Gesù ; quindi imparate, 

* Che debbe far, chi vuol le fue clemenze. 
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SONETTO XX. 

<*& cfecfochcb 



il Lma non v'basìbaldànzofa,e forte, 
D’ ogni valor, d‘ ogni virtù fornita. 

Che non tema, mio Dio, non già la morte* 
Ma ’1 gran varco da quefta all’ altra vita. 

Mentre di doppia eterniti le porte 
S J aprono allor nella di lei partita; 

E il non faper qual debba avere in forte, 
V ange,e fgomenta alla fatale ufcita. 

Ma fe dentro al tuo Cuor lieta è vifsuta, 
Con le rivolte al Ciel luci ferene. 

Quella vicina Eternità faluta. 

Poiché di Fé, di Carità, di Spene 
Ardendo, aperta in Lui Tempre ha veduta 
La porta della Eternità del bene.* 
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SONETTO xxr: 



ÌS Ella cofa è il mirar fcender dal Trono- 
Il Monarca divino, e aprirli il Cielo, 

' Sol per offrir dell’ Arno, e del Carmelo 
• Alla gran Serafina, il Cuore in dono l 

Spettacoli d * amor quelli non fono, (Delòj 
O villi in Cipro, o in Gnido, o in Ida,o in 
a Ma fon veri trofei del divin zelo (no. 
CiVeropiono i carrai miei di gloria, e fuo- 

Anzi che più m* empiono il cuor di fanto 
Altio,onde par voglia quell* alma mia 
Afpirar’ ancor ella a sì bel vanto. 

Quindi già di faper dal Ciel delia, 

£ non qual Calamita, e'quale incanto 
Trafse il Cuor di Gesù, la Vergili pia. 






SONETTO XXII. 



A Ppenaun giorno area gli fguardi fifsì 
Nel Cuor del mio Gesù per mia vaghezza* 
Ch’ io *1 vidi sì ripien d’ alta triltezza, 

C^he tra doglie* e timor così le difsù 

» 

Ah mio bel Sol, qual doforofa eclifsì 
Ofcura del tuo Cuor l' alma bellezza? 

Chi per turbar 1* ufata fua dolcezza. 
Entrò ne* cupi Tuoi più dolci abifsi £ . 

Sappi, mi difse alìor, che vaga, e bella. 
Delizia del mio CuoR,Spofa gradita, 

, Cagion del Tuo tormento è una Donzella; 

Perchè, le bene in mezzo a flit nutrita 
Sin qui fu dal fuo amor, empia , e rubella. 
Per altro amor s* è poi da lui fuggita* 
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SONETTO XXIII. 

N On fazioancor,GEsu,ltomalegnaggìo l 
D’ averti in tante, e Arane gu ile offe fo, 

Con pietre, e fpine,efuni,in croce ftefo, 
Morto, piend’ogniobrobrio, ed'ogniol- 

. . ' ' (traggio. | 

—L^niquo' ijjisleal, poi di vantaggiò, • : \ 

Contro il tuo Cuor di fiero fdegnoaccefo, 

A moftrar con la man d- un Cieco, é inrefo ! 
Nel dilui fcempio il Aio crudel coraggio. 

Caro del mio Gesù, povero Cuore, 

La durezza ogni cuor vince de’ marmi. 

Se al tuo ftrazio crudel penfa,e non muore, 

S J io vi penfotalor. Tento invitarmi * jj 

A farti, pien di fpaventofo orrore. 

Un* oltraggio maggior col difperarmi. 
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SONETTO XXIV. 

S E tu inviti la man d' uno infedele 
Ad entrar, mio Gesù, dentro al tuo petto, 
E gli motòri il tuo Cuor quivi riftretto, 

E che farai di più per un fedele ? 

Se chi morte ti diè, flagelli, e fìélé, 

Non vide in te ver lui si raro affètto, 
Perchè il vide Tomafo? e pure hai detto, 
Che un* infido è peggior d 1 ogni crudele. 

S‘ egli ti rocca il Cuor, fe ben non crede; ' 
E che farai per chi t l è fido ancora ■ 
Tra PombrejOhDiOjdi un‘animofa Fede? 

Taci: che in Ciel faprai,rifpofe allora, 

Qual fia dell’ altrui Fé V alta mercede; 

E in tanto quella mano invidia, e adora» 
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SONETTO XXV. 

D E! voftro oprar ,del mio foffrir mirate 
La fierezza ad un tempo, e la coflanza: 
Quella i brózi in fortezza, e quella avanza 
Dell'Ircania le belve in ferìcate. 

Colpa è quella del Cuor, che in fen celate 
Giudei d‘ aftio ripieni,ed* arroganza; 
Gloria è quella del mio, che ogni polsanza 
Ha nella fua dolcezza, ed umiltà te. 

Empj, che mal vi fei, che voi nutrite 
Nel cuorcontro di me si gran fierezza. 
Che fembrate d* Abifso Erine ufcite i 

^Ma che! fol mi può far fa voflra afprezza 
L'alma col fangue ufcir dalle ferite; 

- Ma non già dal mio Cuor, là fua dolc ezza. 
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SOM ETTO XXVI. 

*&$*> 



On io Signor quel fui, che cieco,e folle 
T'aperfe il (en*con sì crudei fierezza* 
Sovra il monte, ch’ai Giel l’antica altezza 
Dell’ empietà, non delle cime eftolle; 

Ma fu il tuo Cuore, ei fu Signor, che volle, v 
Se ben già morto per la mia (alvezza, • 
Vedermi ancor per fua natia vaghezza 
Del proprio fangue imporporato, e molle. 

Egli la man guidò , dove celati 

Tenea là dentro alla già morta falma, 
Que’ tefori più ricchi, e più pregiati. 

Egli merta il trofeo, merta la palma 
D’ avere a un cieco per un colpo dati 
Colori a gli occhi, e facranaenti aH’alraa. 
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SONETTO XXVII. 

’ 

V Edere il Cuor del mio Signore allora, j 
Che T ingrata, e da lui colma Giudea 
Di portenti, e di grazie, empia dicea 
Viva Barabba viva, e Gesù mora. 

Veder quel Cuore uno {pettacol fora 
Stato si fier, doglia si acerba, e rea, 

Ch’ io giurerei, che a viltà tal potea 
D’ orrore empirti il Paradiiò ancora., 

E come no? ah mio Signor, fol bene \ 

Del marcir di quel Cuor può dir il pefo. 

Chi di fangue reai le fibre ha piene 

Monarchi, or dite voi, d* un Rege offefo, 

Qual rechi al nobil cuore Egeo di pene, 
Veder afsolto unReo, S’èin croce appefo. 
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SONETTO XXVIII. 



V-J Reda pur altri il mio Tomaio ingrato 
, : Al Tuo Maeftro,al Tuo Fattor fovrano, 
Ch’ io creder vo’ folle miftero , e arcano, 
La miicredenza fua, del divin Fato. 

Anzi che per toccar, dentro al Gettato 
Il Cwor del mio Gesù, con la mia mano 
Efser quali vorria fiero, e inumano, 

E più nulla pregiar d’ efser beato. 

* * / > 

* • 

Deliro è ver, Signor, ma il mio deliro 
Scufa tu quale fuor del Tanto amore, 

Qual follia naturai del mio deliro. 

Perchè grazia miglior, gloria maggiore 
Jo per me, mio Gesù, fra noi non miro, 

* Che il toccarti un 1 infido , c il Seno , e il 
Cuore. 
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SONETTO XXIX. 






.A. Lina, fe vuoi faperchifia Tarderò 
Bambin nudo , e votante; amor fi chiama. 
Amor, ma nefsun pregia, e nelsun amar 
Si crede un Dio pofsente,e non è vero. 

Chimera in fomma è dell* uman penderò; 
Antico inganno, in cui ci tien la Fama, 

Che, mentitrice ria. Nume il proclama. 

Ma in Ciel , ne in Terra egli non ave Im- 
pero. 

Il Dio d* Amore io ti d irò qu al ila: < 

La Croce é 1* arco Tuo, i dardi i Chiodi, 

La faretra il fuo Cuore; egl i è il Mefsia* 

Quell* é,di cui fon pregj eccelli, e Iodi, 

Tenerti inmezzo al Cuor, benché sì ria J 

- Ti moftrij e a fe chiamarti è tu non t* odi? 
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SONETTO XXX 



E . - 7 

Geo, irato Signore, eccoti il manco 

Lato a’ tuoi dardi discoperto, e ignudo. 
Squarcia quel cuor,chesi bruta! vi c hiudo 
Cn efsere infido, e rio nò ceisa unquanco. 

Cingi all* invitto, e poderofo fianco, 

V armi vendicatrici, e il forte feudo, 

Con cui degl’ empi fai feempio si crudo, 
Che a più foffrirlo,io già mi fcuoro,e ftàco 

Si mio Signor, tu fei I’ offefoi or via 
Fa eh* io frnorzi col fangue il tuo fiirore, 
E del tuo fdegno altrui!’ efempio io fia. 

Ma Tento che il pietofoumiltuòGuoRB / 

< Ti dice; fe *1 peccar non era in pria, 

Non farefti qual fei tu Redentore. 
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SONETTO XXXI. 

V Idi un dì tripudiar per ce rte apriche 
Campagne un tolto, ed innocente ftuolo 
Di mietitor, che avea dall’ arfo fuolo 
Colte le bionde, e tofpirate fpiche. 

Il Ciel vi falvi, allora io dinamiche 
Genti, né mai conturbi angofcia , e duolo 
Le voftre gioje, né lafsù dal Polo, 

Vi riguardino mai Itelle nemiche. ; 

Ma vorrei pur, che di sì care mefsi 
Al Cuor del mio Signore un fafcioalmeno 
Delle piu bionde in ìacrifizio ardefsi. 

Vedrete poi, che di piacer ripieno, • 

Si trarrà il Cuòre in quei momenti fteflff. 
Per darlo a voi in guidèrdon dal feno^ . , 
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SONETTO XXXH. 

"tj 

X Armi,chefl Cuor del mio Gesù trafitto , 1 
Da quel Tronco su cui mori (Venato, 
Rivolto a Giuda, ah, gli dicefse , ingrato, 
Per te (on qui tra due Ladron confitto.^ 

Pur non temer, che fé con ciglio afflitto 
Entri a i piange r qua detro al mioCoftato 
Vedrai,ch’io t’ó più del miosague amato, 
E che vince il mio amore Rtuo delitto. 

Vedrai, che Tempre più di ber or invoglio, 
Mirto nel (angue mio, tuttodì tuo pianto. 
Su quefto di pietà fpietato foglio, .■ 

Vedrai, che della gloria il Regno in tanto 
A quell 'altro Ladron donar non voglio. 
Perché tu non mi Tei quel defso accanto. 
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SONETTO XXXIII. 

A 

A Llor che il Sol divino un di giacea 
Del Farifeo alla gran menfa a/siVo, 

■ ' E che a’ Tuoi piè proftrati i rai del vifo, 
Piangeva il Sol della beici giudea. 

Allornel Cuor del di vin Sol parca, 
Chebalenafse il bel feren del rifo, 

- Mentre che l’altro Sol veder conquifo 
Tra i Tuoi rotti alabaftri il cuor gli fea. 

Gira nottola indegna in que* duo Soli 
Le tue pupille, e non temer più tanto 
D’ alzar tropp’ alto i temerarj voli. 

Mira, e del Sol divin rawifa or quanto 
Cioifce il Cuor dell’ altro Sol fra i duoli, 
•E che il vero fuorifo, èil noftro piaiuo. 
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SONETTO XXXIV. 
iPSAVA WS* 

S E voi dolce Signor , non mi togliete 
Dal Mondo, o pur da me levate il Mondo, 
Quando Ha, mai, che si purgato, e inondo 
Mi vi pofsa donar come volete^ 

* . ^ * 

Di nulla il Mondo; e del Tuo Fango avete 
Creato me, si ve rminofo, e immondo, 
Che nuli’ altro di pregio in me nafcondo, 
Fuor che l’Immagin di quel Dio che fiere! 

Davanti al voftro Cuor fofpìro, e piango, 
Per non aver da darvi alerò che male , 

Se meco e il Mondo, od io con lui rimago. 

Ma il voftro Cuor, cui Tempre calse, e cale, 
Ch’i' adempia il fuodefir,da quefto fango 
Mi faccia del iuo amor partir fair ale. 
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SONETTO XXXV. 



N ElPudir, mio Gesù, con quali, e quante 
Nuove, umili, amorofe, e Iufinghiere, 
Tratte dall’ imo cuor, voci , e preghiere, 
Chiefe a Filli il Tuo cuore un folle amante: 

E nel mirar con che crude! fembiante, 
Conquai pupille minaccianti, e fiere, 
Con quai parole ingiuriofe, e altere, 

Ella il tolse sdegnola a le davante; 

Ah mio Gesù, difs’ io, quale (foltezza, 

L* alta, e (frana follia fia mai che ecceda 
D’un,cheilcuor chiede a chi l’aborre, e 

(fprezza? 

Mentre non è, chi non confefsi, e veda, 
Quàt’hai di darci il tuo genio, e vaghezza; 
E pur dov' èchi, mio Gesù, tei chieda? 
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SONETTO XXXVI. 

D Ove fi Scioglie ogni arriorofo laccio 
Mi truova, odine, da mille lacci avvinto, 
Da’ quai sì bruttamente il cuore è ttrinto, 
Che a me medefmo , più che al Ciel dif- 

piaccio. 

Ma per fottrarmi dal brutale impaccio 
. Del crudo, ed infernal mio laberinto, 
Gesù ià quanti di vergogna tinto, 

: «Umili voci al foo gran Cuore io faccio. 

Ma perchè irato, o non gli apprezza,o pure. 
Pago non è de* miei ftngùhiV o fazio, 

Lavo nd fangqe mio quelle fozzure. 

Ed ci mofto a pietà del mio’gran flrazio, ' 
Pien delle rotre mie ritorte dure, 

. Mi moli radei fuoGuon Pimmenfo fpazio. 
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X I Anno che bella fece, oh Dio, coloro. 
Che delle Piaghe tue dentro a* be’ rivi 

c L* eftinguon , mio Gesù, perché fai quivi, 
Chi beve un forfo fai, beve uu Tefaro, 

Tu, che alla fere tua dolce riftoro 

Dal fonte del tuo Cuor prendere ardivi, 
Di', fa gioja maggiore allor Tentivi, 

Che a ber geme [temprate in nappi d’oro: 

Di, come ognuna àncor delle fnpernc - 
Menti, di quel liquor Tempre s’invoglia, 
Quanto ne beve più, viepiù di berne. 

Di I* ingiuria, eh’ ei fbffrc,e in nn la doglia, 
Ch* ognun beva il velcn delle Cifterne, 

E al fòie del Tuo Cuok,mai ber non vogl ia. 




Jl 



SONETTO XXXVIII. 



D . 

Avanti al tuo ecco, oGesv, pentiti 
Due Cuor de’ loro a te rubbati amori. 
Se furo ad irritare i tuoi rigori, 

Stolti* a placarti or fon qui faggi uniti. 



Quello ftefso tuo Cuor gli rende arditi 
A chiederli pietà de’ follierrori, 

Perchè febben con armi afsai peggiori 

Damn cieco come lui furon feriti.. .. * 

Il lor più crudo, o Dio, fiero martoro y 

E’ quella impurità, che in ambidui 
Vide il mondo tuo Cuore, e ch’io deploro. 

Or faccia egli vedere a gl’ occhi altrui, . ' 
Che antidoto fata della diloro 
• Impurità, la pur iti di lui. . 



C 2 so- 
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S ONET TO XXXIX- 



D Ov* è,dov’ é tra voi va ghe donzelle, v 
Quella, cheapprender vuol l’arte d’amore? 
Véga, ch’iole hofeopertounnuovoauto- 
Che dà fublinoi lezioni, e belle tre. 

Venga, che anch’io voglio imparar da quelle 
Seco ad amar con piu vivace ardorej _ 
Véga,che’l grà maeliroapputoè’l Cuore 
Del mio Gesù, di cui voi ficceAnccIle., 

Venga, ed avvampi pur d’alti, e divini 
Ir.cendjj ma non già vuol, eh’ una fola 
Difcepolad’ amor l’adori, e inchini. 

Ve nga con tutte all'amorofa fcuola, 

D ove liete emulando i Serafini, 
Impareran l’ amor, ch’arde,e non vola. 
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. S O NETTO XLT. 

A Ppèna Giudadrbadarà^ifce; • 5 

, Giro Gesù, che il Cuor, ti vola iii bocca, 

E in cccefsi d’ amor tanto trabocca,- £fcc. 
Che ft chiama amico,!! bacia,eal fenPnni- 

Quella Jurba, che il fegùe,indi punifee; 

Due dardi in due parole agl’Empj fcocca3 
Fulmina qtie* ribaldi, e Lui non tocca; 

II tradimento, e il T raditor gradi fcc* 

-Bacia poc’ anzi, e ilringe a! fen la Madre, 

- -.Poi bacia ancor eoa quello ftefso amore, 
Il condoctier delle rubelle {quadre. ' 

t Oh Dtòjche manca or per sfogarti il Cuore, 
_ Se non,ch’ei; voglia teco accanto al Padre, 
. . E de! Padre, e del Eig lio il T raditoro? 



! 
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S O NE T T O : XL I . 

L'Umana iniquità tant' oltre afeefa ; _ 

* -Era, che l’ Uom parea cangiato in fiera, 

- E quindi anche in furor cangiata s* era 
G u or di Dio 1 a fofferenza offe fa. ; 

Elia poi difse, d’ alto sdegno acccfa. 

Pera 1* Uman iti naufraga, pera 
Ne* rotti abifsi di quell* onda altera, 

E fcarapi pochi un’ Arca fola illefa. 

Ma più fieri, e peggior del tempo andato /fé 

: Crebber que’ pochi acora, e Iddio cóver- 
Gontro del mio Gesù lo sdegno tifato* 

E infili gli abifsi del fuo Cuore aperfe rto 

Per raadi un’épio.eil Figlio.il Figlioama- 
Di sague. e d’acqua in due diluvii linerie. ' 
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S O N E T T O XLIL 



S E dove amor piò arde, ivi sfavilla , . i, 
j 11 fuo fuoco più bello, e più rifplcnde,(3e, 
PeiraiDOr,mio Gesù, che il Cuor t’accen- 
Più vivace è la fiamma ,e più icintilla. 

Ah mìo dolce Signore, una favilla, 

Perchè di quelta ornai, perchè non feende 
. . Nel ghiaccio del mio Seno, e non Io rende 
1 : Fervido, o liquefatto a ftilla, a itilla? 

Gelo non e d^pe Are giogo alpino, ; v, 

« Che non ceda del Sole a i dolci ardori, 

, ; Sin dal principio del fuo bel mattino. 

Purga, e liquidi fa gli Argentee gli Ori _ 
Quatto fuoco terreno, il tuo divino , 
Liquefacela, ed affini.inoflri Cuori,? 
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SONETTO XL Ili 



T i Efiitr'ben nate, ben nutrire, e fpàifeC • 
*' Lagriihc fon le tue, perchdil tuo Cuore 
• Fu dibgliesìdolri il Genitore,- 1 J 
E martire d’ amor per noi le iparfe; 1 



Ogni ftilla sì dolce al Ciel comparfe, » '• •'* 
Che avariano i Serafini il loro ardore, - 

•- - E il lor rifoeàgiato in quelliquore, Oarfè. 
Della cuifete , anche il mio l Cuor^èinp^ , 

Arie tanto, o Gesù, che in quelle ftille, ’ 2 D 
.iìe non refta il Tuo fuoco uiuiifmoriato, 
M’eice per l’occhi il Cuor certo in faville. 

Smorza dunque il (u’ardor nel piato ama co, 
Piangono il pianto tuolemkpupille, 
Che più di te fon' io a pianger nato. .1 



Wl 'SSiA 
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SONETTO XLIV . 



E (n°, 

Gcq che il,Guar,che mi chiedefti in Do- 
v T’ offro, Signor, s’ egli non jt’ è difearoj 
Còrrei che tofte prezioso, e raro, 

. Degno dloft'rir&avati al tuo gran Trono. 

Qpei, -ch’era; tuo tjdpnp :> n 

c - Tu dunque di fqperbo, impuro , e avaro, 

£ D’ i livido; e d’ iracóndo, ah Signor caro, 
c Di quèHépio, ch’egli è, cangialo in buono. 

Quello fari della tua gratrpo|Tanza q ) 
r fca pompaci fatto, e lo fptendor maggiore, 
E impegno anche -il mio .Cuor, di pii* co- 
utenza. 

o'Ghd’ io giuroal tuo Cu or ,:g»u rei Signore; 
r ■ , Se il mio racquieta la natia ferobianza, 

. j„i . Di cófccrarla in^vqcoiche.al tuo. Cuore. 

.3 } 11 UJ 
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SONETTO XLV. 



Villetta é la bella, e iadivina Imago ' 
Del gra Figliod'Iddio,che il Paradifo 
Porrà in fronte fcoIpito,e nel Tuo Vifo, 
Cui fol di vagheggiare il Cielo è pago ? 



E quello dunque è il Sol del Sol più vago. 
Che qui Iquallido io miro , e tutto intrifo 
Di.fputi,e Sàgue,e in queftoTróco uccifo? 
Ed io torno a fexi rio, e il Cuor gl'impiago? 

Che peccato crudele! e come vuold , > 

/ La Terra, e il Ciel mirar fenza dolore, 

‘ 11 facrilego eeclifsi in si bel Sole ? • 

*■ - *-• / ^ 

\ 

Ah, mio Gesù, ah mio (venato amore, (duole 
Giurerei , che alla Terra , e al Ciel più 
• D’ ogni altro mal , quel , eh* io ti lei nel 
Cuore. 






^ 
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SONETTO XLVI. 



Jt^Olcecofa il veder dintorno al lume y 
; Una Farfalla tripudiar feftofa, ' 

Ora appreflarfi,ora partir ritrofa, 

; . E al fin delufa incenerir le piume.? 

Dolce cofa é ’1 veder a un fonte, a un fame' 
Correre un Cervo} e alla purpurea rofa 
/ Lieta volare in fen 1* Ape iogegnofa, 

. Per amorolo, e genial coftume ! 

Ma più dolceè i! mirar vaghe Donzelle,?, i 
Quando dal Cuor del mio Gesù bevete 
L'^raor di Spofc,e fitibonde Ancelle: 

Mi più dolce è V udir quando folete 
o Dirmi tàlor non men pietofe, e belle 

Bevi ancor tu, ma fa d’ averne fece. 

. . r . « # 

. *« 1 * -J»- • * * * V ^ 
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- SONETTO Xt VII. I. 

'! 






V^Uànefo col, -odor pender e A fo fto 1 più fifo 
^^Soy ràquel Ifa.1 ta ,e queli'eftrèiua.Vtfce, i 
C he fèce ud if;Gasp ipirajido in Q noce, 1 

Nonjcfaeiftlpècte^eftlljl Tetta, aochaall* 

(A biffo. 



Ve r fai 1 :tuo Gd.ok gl i (guardi i agirò, e fifftf, 
c E cenigli fguardi il mio pén/ìer veloce, 
Ond'eiparche raidicaj Al duolo atroce, 
Son’ lacche grido *e.qni mi f pezzo affid o. 



Iogrldo'hjtf viòtoyeptirndiivedi, ‘«&nci^* 
lOhcin quella voce epilogati danno. < > 
3Mt ttttfi trioni* i in titolici con centi il 



Con qtaella,vócc f iovóHidi/Tchtì ih* hanhOL 
Tòlto! a (qua sciare,*: inon Mard’Ódri,e , v 

.v'Argctxti^ r.ì arò ui iooi*a iv ;-ci 

Teco gli Empi il lor’ Oaio eftingueranno. 
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SOLETTO XLYIII. 






1 



i 

• * 



Ocot toaI fonte dpi tao,Guo^v e qnivt; 
.Ne’ penetrali fiioi giunco nV immergo? 

.r . Iodi dico#! mio. Cuore * Ecco l’albergo, 
zì) marcii tuoioggiorno.ambiy ù 

Con ardka prériy^ìdunqueior viy|: ; , c ,"l 
Qucftoè il fonte Canoro, ov’ Io m’afpergo 
t c Qyal’iiHriia Colombaie fpecchip,e tergo, 
U be vo un ma r- ,4 : a m ordent roa Jupm v 1 , 

iQ^^afcio^ mj<èQJor: beti, fcivaol » r \f 
pella mia Mufa fecondar la Vena, - L 
ne HQnddi^ipi^lQayi ì ca^muw9Ì 

Cosi del Sacro Amore ebra, e ripiena; ? ,v 
id . Del Cuor del mio Gesù farem di poi .{ “ 
.ut * tfrja di Qgo’ aitro,,j:u Cigno, cdioSirena. 
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ONETTO^XLIX: 






JL I Goterapto, oGEsu,quand’io ti guardo 
Cosi fquallido, c guaito, e illanguidito, 

. D* improperi si fa fcio; e si ferito. * (ardo. 
Ch'io per 1* òrrorcyora m’ agghiaccio, or 

Non èLeón, Tigre' non è; ne Pardo, r 
< Ne Woftro alcun dal l'arfa Libia ufcito, 
Che meco in pianto non fi (tempri unito, 

* Se meco ancor volge ver te Io fguardo. 

Ma la pietà, c* han dei tuo GuOR quelli occhi 
Non farà fazia, infioche tutto-efangue 
Seco a morire-, anche al mio Gnor non 

(tocchi. 

Tra iTiroi trónchi fofprri intanto ei iangufe; 
Ma poi per gl'occhi miei vo'che trabocchi 
B impari dai tue Cuòre a pianger Sangue. 
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SONETTO L 






E *. T 

Geo, Signor, che fofpirofo io chiedo/. 
Per mio governo ài voftroCuQR cófìglio, 

. Perchè in un cieco, c troppo gran fccuipi- 
• L'Urna ne cofe,e le Divine io vedo, (gl io, 

Ma poi fgridol’ ingegno, e dico, io credo. 
De' Dogmi ad onta , che ra’ infegna il ci- 
E muto, e fido, ed ubbidiente figlio, (glio. 
Del voler v olirò al grad* arbitrici© cedo.. 

Poi fé 1 vero al penderla Fè ridice t s ‘ £ 

Da quella bocca, eh* io vi aperfi in feno, 
Pietofo il voliro Cuor così mi dice. t . I 

Quello è un prode Nocchier,che mi Mir ti. 

Di temperie, e furor folca felice* ;o (pieno 
- - E non V onde tranquillo à Ciei fereno. 
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SONETTO LI. 



I r - r 

Li A beltà Palm, il vero eenttìve il loco 
,o Del vQ<tróaft)ore,il vottro Gv or farebbe, 
E in Tetra treercar ma i.nol dovrebbe; 

% . . Che Compre milito {noi volare, il fuoop. 

E pare il voftro amore appòco, appoco, t* m 
*■? Dall'alta sfera fua feender vorrebbe, 
Enel bafso mio feri chiufoftarebbe, 

•w . «Per-hmpaticc)‘gci]io,eiion per giocp*^ 

>la, miadòlcc Crsù, fé Voi Volete, ^ : . q 
iClhe cangi ilwoftroamor h umil delio, 

In .quello; lenficihv oliro Cvor ponete-t 

-ETlfquol laro pòi ] d*còrid # : egli ufcio, 
oi.-<E4voriteàlinioCitore,'e allor vedrete, 
_dt taiflaìufc Lvòlir o pecione ?pio. 
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G . '.fftr 0 

Aro Sgnore,* edoiide avvien , che il no- 
«',/MÌferoGaore, è cQsìcaroa Voi, ; 

E per antica noncuranza a noi > 
z/ Si poco aggradateci e fi, vile il voftro > 



Direiièhe avvici!,, perche fon’io quel moftro 
Grudel, che dagli Efperj alidi Eoi, 

Non. ha firail uella barbarie, e i Tuoi « 
Moitri ha men crudi, anche il Tartareo 
Chioftro. 

Ma Vpi forfè, Si gnor, cagion V oi fiere 
E dell* altrui, e della mia fierezza, 

Che amante non amato efser volete. 

Métre-ioamare un, Cuor quad* ei pó prezza 
I^arnor dell’ altrui Quor,, Voi ben iàpete, 
.«•Che T amor dell’amante ha più finezza. 
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SONETTO" LUI. 






C^He più pupille ho a far di voi fu! vifo? 
C’ hò a far di te crudo mio Cuor nel feno> 
Se non fpargete poche (lille almeno 
Pel voftro Nume, e v oltre amore uccifo. 



Rcftó del T empio il facro Vel divifo; * - 
Ruppe i fa (fi il Dolore, e venne metto 
Del Cielo il Sol nel fuo più bel fereno, 
All’ occafo del Sol del Paradifo. ' * 

i ^ * • * 

Mie pupille, mio Cuor lenza dolore, • i ; 
’ Senza gemiti, oimè, come mirate • 

Lo Scempio del Divin voltro Fattore ? 



Mi rifpondono allor: le noftre grate i 
Lagrime, nói, del fuo povero Cuore ì 
A piangere il Martire, abbiamierbate. 




«iliaci* 
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S O N E T T-Q LIV. 

I 



Q fpenfo 
[landò pia fifa, cpicn d'angolcia io 
“ A quella del tuo Cuor lunga coftaza, 
Ch ; ave in foffrirc un Rio; vedo che avaza 
. L Uman penderò, e iftupidifee il feufo. 

Credo del tuo gran Cuor l’amore iraméfo, 
Ecredoaquel/imillafuapoflanza, . 
L'adoro, e gli offro per Saoea fragranza 
. De* miei fofpiri il lagrimofoincen/b. 

Ma non per quello baldamsofa ardifee 
Di affidarmi la fperoe,e non rimette 
In pace l'Alma, come umile ambifee . 

Anzi fallo peggior quella commette 
Col diffidar, mentr' ei più fier punifee. 
Quando più tarde ia le fue vendette .< 
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• SONETTO LV. 






B ” r ’' ,. k .. . , •*' '? 

EI Te'afròd' amore al noftrò fguardo 
- L E mio Gesù qtfel tao gran Cuor ferito , 

J - Ond* io con Cigliò fatuamente ardito, 
'Gli fpe rtacoli iuoi vagheggio, e guardo. 



Mi fentó allor volar nel petto un dardo, 
Dalla grati piaga del tuo Cuor ufcito, 

• E in éltafid‘anr>or quafirapito, » 

Noh sé tome di amore i j allor tutt' ardo* 



Tanto fi avanza il farro incendio amato, 
Che quali incenerito il Cuor delira 
Morirdelfuobel feritore allato. 

E ambifce, e chiede, e baldanzofo afpira ' 4 * 
iDi fpirar full aitar del tuo Coftato, 

E del tuo Cuor full’ amorofa Pira . 

\ 
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SONETTO LVI; 



E (mento, 

Ra un Sacrario, .un Tempio, un Eirma- 
Caro Gesù, di ogii’altrQ Ciel pvù bello 
li grembo di Maria quel dolce Òftellò, 
Pi cui I Qfpite folli, e il fondamento. " 

Onde il tuo Cuor, che prefe il nutrim^ntQ^ 
Cosi lunga llagione in mezzo a quello, 
Animato d amor fuo Mongibello, 

4 - Vi ile già li, cpm* ora in Ciel-, contento. 

Ma qual ftupor^ivi il diletto, e iLrifo 
Code quali limile a quell’ Eterno, . 

S'era copia il fuo Sen defParadifo 



Ma quando poi da quel bel Sen marecnoi 
Con un dolente Addio, parti div^; . 

. Il Mondo gli fervi qua fui* falerno, , 
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SONETTO -LVIL 






C He voglia la Giudea con empia legge, 
Barabba aflolto,e Te trafitto in Croce, 
^Signor, fa che mi manchi e fenno, e vóce 
A'ilor che il cor vi péfa,e l'occhio il legge. 

Oh tho.chi può foffrir, che voglia il gregge 
Uccifo il tuo Pallore, e un si feroce 
Lupo fialvar ?e con misfatto atroce, 

T)al Mòdo efteritì ina r chi ’1 fece, e regge ? 

» i • 

Come if tuo CuoRi,oh Dio, placido, e queto 
Senza iRei fulminar potè {offrire 
Quell* ingiuflo crudel fiero Decreto ^ 

AH, mi rifponde :tin fi crudel Martire 
Soffri il mio Cuor, come foftiene or lieto. 
Che tu d pofponga a un cieco, e vii defire. 
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SONETTO LVIII. 

^ I fdegna il voftro Cuor della {foltezza 
Del no Uro, che il fuoAmor tato avvilifca, 
E che cieco non guardi, ed avvertifca 
D’ amar fol 1* immortai voitra bellezza . 

Ed ei, la cui bontà foni ma, e grandezza 
Alcun non è, che mifurare ardifca , 
Perchè del noftro Amor par che làguifca, 
E s’umilj ad amar tanta battezza f 

Anzi, perchè, Signor, gioje, e diletti, 
Deirimmenlo divin vottro detto, 

Son l’abitar tra noi Vernai negletti ? 

Dite ciò donde awien? fé no, mio Dio , 
Forfè dirò, che con tt baffi affetti, 
Vogliate il voftro Gwor (ornigli il mio,. 



✓ 








so- 



Digitized by Google 




SONÉTTO LDTv : : 

*\^ Qrrei,mi dice il Cor da quello lacci <v 
t ' Che mi tien prefo,tìfcir un giorno fciolto, 
Ne acortrovo quaggiù, ne al Ciel rivolto 
* Chi crochi il nodo , ove prigione -io giac- 

[cio. 

O pillato per gli occhi il duro ghiaccio, 

Ed ho d’atro pallor pieno il tuo volto, 
Sperando per pietà d ' efler accolto [ciò. 

• Cosi dal Signor noltro,o in feno,o in brac- 
ala vedo, oime, che de* miei {enfi impuri, 
Segue a prenderfi Amor barbaro gioco, 
Ne v’ ha chi del mio mal s* attrifti, e curi j 

Vedo, che indarno in mioToccorfo invoco 
11 Ciel, perchè lo feior lacci fi duri, 

Del divi# CooftEè rifèrbatoaHiioco. 
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SONETTO LX. 






G Ofa non v’ha qua giù;fì a buona, o bella^ 
Saggia, povera, vile, iILuftre;o forte, 

Che non rragga , Signor la propria forte, 
O da propizia, o da nemica Stella. : 



No vai che regoliamo, o in qirefta,o in quel- 
Guifa la Vita per vie dritte, o (torte, (la 
Perché cfogni mortale, e in vita, e in mor- 
Arbitra generai vuoi' eilér ella. *. (ce. 

Si difse un’Empio, e allordal Cuor d 1 Iddio 
Tal voce udì : ah inio ribelle aicolta; 

Il tuo Fattor, l' Arbitro tuo fon’ io. 



L*ingegno,e gli occhi a quefto Cuor rivolta, 
JEallor faprai per qual Deitiuoa un Rio 
■. ? T" ra v.oì da ta èia gloria, a unG lutto è tolta* K 

' f* 
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S ONE T TO 'LXI. , 

Q (chi afe 

Hi dentro al Cuor de! mio Gesù -Fae- 
Son le Virtù più numcrofe,e belle 
Di quel, che lienlafsùnel Ciel le Stelle,’ 
Dalla Itefsa fua man fparfe, e diii'ufe. 

Qui gl* ampi Abifsi dell’ eterne, e infafe 
Scienze, e le glorie Tue prifche, e novelle; 
Qui il Paradifo è (cefo, e qui fon quelle 
Idee d’ onnipotenza in lui trasfufe. 

Qui dentro è un Ocean vado, e profondo 
D’ amorofe delizie, ov’ io già fcorto 
Dalla fua man,fpero trovare il fondo. 

.Ah mio dolce Gesù, vorrei cheafsorto 
Meco in quello Ocean rellafse il Mondo, 
. Che chi naufraga in efso è giuto al Porco. 
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S O N E T TO LXII;. 






D Entro al povero Cuore ac or bambino 
Del mio dolce Gesù, perchè n’ andate 
Si veloci amarezze?* oh' Dio, fermate^ 
Deludete piecofe il rio Defluito. . u ; s 



Perdonateli almanco, almanco infino * 
Alla fua, verde, o puerile età te;. 

Che in quelle falce efser con lui fpietyc, 
Ha del barbaro ingiulio, ha del ferino. * 



Sebbene: andate, che la voflra afprezza, (re, 
Siccome un Rio perde il fuo dolce in Ma- 
Cosi in qnelCuoR.fi cange rà in dolcezza. 

« 

Andare pur, che quali Mirre amare, 

Là dentro v’ arderà per lua vaghezza, 

11 (uo Amor Sacerdote in quell* Altare. 
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SONETTiMLXm; 






Q „r'i 

Ualor raccolgo iti uno fguardo il mio 
Cuòre, e dentro ai tuolen lo giro, e fifso, 
Eijdivien Pellican, mio Crocifisso, 

Più tornar non vorria donde egli ufcio. 

AHor, per fecondar il bel delio, 

Ch* egli ha di ilare imprigionato, c fi fio, 
Di quel tuo Cuor nel fanguinofo Abifso, 
Corro là dentro a imprigionarmi ach’io. 

Della mia libertà cosi mi privo, '• 

Tra quelle del tuo Ciror dolci ritorte, 

. . Tu 'Hai, caro Gesù, quanto feftivo. 

Ór fa dunque Signor, che delle porte 
Di si bella prigion, dov’ io fon vivo, 
m abbia in ma, le chiavi altri che Morte. 
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S O N ET TO LXIV. 

Uefta è la Pietra v' l'ernpietade aperfe 
Cinque larghe, profonde, e preziofe 
JtoV!£ d’ alca pietà, porte araorofe, 

Tutte d’ un regio , e divia fangue afpecfe, 

Dei* martelli, e dei Chiodi , ella fofferfe • > 

Le percofse, e le punte afpre, e penofe, > 

E quinci di rugiade fanguinofe 
Ufdo nembo fu ne do, e *1 jfuol coperfe. t 

Perfido Deicida, or di qua! fofse .r :• ? 

Della'miflica Pietra il duol maggiore ' 
Quando il tuo Cuor ferilia, e la percofse ? 

Ah, che Io ftrazio, ah, che il marcir peggiore 
Fu, eh’ ella non ti muove* e non ti mofse 
Per la Porta ad entrar mai del fu 0 Cuore 

j t j, 



j y 
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SÓNEf TÓ LXV. 






0 (gnt 

Uandonel Cuor della rubella , e inde- 
Sinagoga il livor machina ogn’ ora 
La Morte al fùo Monarca, ed egli allora 
t Tarli cibo di lei nel fuo dilegua. 

Quant’ella più!* infama ,e piu lo fdegóa, 
Eglitanto più V ama, e più 1* onora; 

Ella la vuol;fvenato,ei pria che mora. 

Il fuo Sangue di vino a ber gl* infègna. • 

Elladiftragt é fitibonda, evaga; ; • * 
Ed et dei proprj feempj arde di fete; 

' Egli le Tana il Cuore, ella gl iel piaga. 

i 

Giudei, che più dal mio Gesù volete ? ‘ 

<5ià tutta il Sangue fuo la Terra allaga: 

• Or fepiù v’ è, più dal fuo Cuor chiedete. 
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D Onna,cheperYaIor delle divine 
Voftre bellezze, mille Cuori avete 

. Già vinti, epei* trofei voi gli chiudete 
Ff4 ranella del vago, e biondo crine , . 

Or fe a quelle d'Amor voftre rapine 
Una preda più bella unir volete , 

Gli alti configli miei faggia prendete» 

Ma pria, che fu quelcrin fiocchili le brine 

Itene pronta al Crocefillo amato» 

Ivi proftrata umile a i piè di quello, 

T ronca offrite la Chioma al fuo Coita to . 

» -4 

Che il fuo Cuor nel mirar feempio si bello* 
S’ un bel Crin lo ferì nel tempo aodato, 

. : Or prigion reitera d’ un bel Capello» t 
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Itomi, caro Gesù, quanto feftivf j 

Eran gli Echidi gioja, allor che udiva' 
QuelI’Ofanna il tuo Cuor, quel lieto viva, 
Tra le palme cantato, e tra gl* Olivi ? 1 

Mi rifponde, fai pur, che non er ivi 
Nel Mar del Tuo dolor fondo, ne riva, 
Eche la gio/a a raddolcirlo giva, 

Come fa neli* Egeo l’ onda de’ Rivi . *. 

Sai pur, che Tempia Sinagoga, ingrata,’ 

Co* Pontefici fuoi, con fdegni atroci , 

S’ era contro di me pria congiurata • ~ 

Sai pur, eh' ella cangiò quegl’ Inni in voci 
Di morte obbrobriofa, e di fp ietata, ' 

Le Paloaein Làce, e quegli Olivi in Croci. 
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D ai duro Legno il mio Gesù pende* , 

. In mezzo a due Ladrou nudoje fvenato.; 
L'alto fdegnodel Padre allor placato, ; 

E il Tuo Regno ad un, Ladro aperto avea. 

Ciò che di lui nella paterna Idea , * 

Per configl io d’amor fu decretato, 

Da lui già tutto in prò fì era olfervato. 
Della gente Idolatra, e dell’ Ebrea. 

Qui,Lettore,il penfiere,e il ciglio arreda, • 
Dimmi, che volle dire il mio Signore, 

. Quando fpirò chinando al fen la teda f 

* * 

Vedrai, che dir ti volle, ah, Traditore, 
r Perfido, disleal, guarda, fo! refta , 

Che il Gettatomi fqua rei, e impiaghi il 
Cuore . 
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S O N ET TO- LXIX; 

/ 

\ 

¥* * * 

S • Aprono al piede mio tanti fónder! , (ff, 
DalVormedel tuoAmor fegnaci,e impref- 
Chc d’uòpo mi farebbe a gir pe r e AI, 

Che mi cedete iiSolc i Tuoi Deftneri. - 

Oad’ io, l’ ardito voi de» miei penfieri, (fi 
Vol^o a que’ del tuo Cuor, là <\ove efprcf- 
Son mio Gesù quegli amorofi ecce (E, 

Ch ambo del Mòdo illuftran gli Emisferi. 



Giuntivi, io fciolgo alla mia lìngua il Càio; 
Ma da te, Tento dirmi, ah più mi piaci,; 

Se in vece de’ tuoi Carmi odo il tuo piato. 



' Lavarón quello irapria Torme fallaci , * 

C’hai per le vie diPindo imprete.e intato 
- Gli Abiifi del mio Cuore adora , e 1 caci. 



y 
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G (ch’io 

^ lacche irato il tuoCuonnon vuol più 
Cati di Iui,pria che'I mio Cuor per gli oc- 
Diftillatodal duol non mi trabocchi, (chi 
Ecco metto incomincio il pianto mio. 

Vo» che Tornigli di quel Sangue il Rio, 

Che nell’ Orto verfatti ; In tanto fcocchi 
Ver me gli ttrali Amore, e il Cuor mi toc- 
Ond’io meglio col cuor piaga mioDia(chi 

Si si, dolce Gesù, tra quei liquori, 

■Cangiata in dolce amor, cantar vo* poi^ 
La lunga nimiftà de’ noftri Cuori. 

Cii gii , grida il mio Cuor tra i pianti Tuoi, 
Tienti, falfo Ippocrene, i tuoi furori, 

Più non bramo;anzi aborro i Lauri Tuoi. 
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Q Uado portava anch’io fparfa fui crine 
Con Superbia del Cor 1’ Età dell’ Oro, 

Or di gemme T ornava, ed or d* Alloro, 
Or di candide Rofe, e porporine. 

Peli* umane Virtù, delle divine 

Àvea da ine sbandito il facroCoro, 
Edera ogni mia gloria, ogni decoro 
Languire in fen della mia bella Frine. 

Ma volli appena un di quell’ occhi al Cuore 
X> i Gesù, che ritraili a un tratto il piede 
Dal rio fentier, dal giovenile errore. 



Ebbe uno fguardo fol tanta mercede 
Sì, dal tuo Cuor, mìo Crocififso Amore: 
Guardilo come me chi non lo crede. 






1 
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On certe voci, o mio Gesù, tu chiami 
Pietro, che fono a quefte orecchieraie 
Del tuo divino Amor care magie, ì I 
Tanto è dolce quel dir, dirami fe m’ ami. 



Son quelle voci, oh Dio, nunzio, e legami i 
D’ amorofe amiftadi, e fimpatie, 

H delle giufte ancor tue gelofìe, 

. Quafi direi, che fon dolci richiami.* - 



Nel tuo Cuor quelle voci un tempo afcofe 
Stetter, per dar, da quel bel centro ufcite. 
In quelle del fuo Amor {manie amoroie. 



Tu Mondo, ah no, Voi Serafini, ordite, * 
Fra le alate del Giel fchiere amorofe. 
Chi n’ ha pi ù mai delle sì dolci udite ? 



x ih 
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SONETTO LXXIII. 



S E pacè vuoi ,quand* c più tcco in guerra 
Jl mio dolce Gesù, con poche ftille 
Piangan le Ior follie le tue pupille, . 

.E gli amati dell* Alma Idoli atterra. - 

Itene indegni flmulacri a terra, 

Itene in polve pure, itene, dille, 

Laure dell’ einpietade ite in faville, 

E il varco del tuo fen poi guarda , e ferra, 

/ 

Indi con gli Occhi lagrimofì,e il Cuore 
Chiufo aque 'Moftri,al Cuor di lui ti pro- 
’ E allor fi cangierà 1* Ira in Amore, (lira, 

Cosi dico a me detto; e l’alta voftra 
Pietà mio Dio, de’ falli miei maggiore, 
Già già fcrittoil perdon nel Cucr dimo- 
ierà. 
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G He bella, e cara, e dolce cofa é il Cuore 
Del mio dolce Gesù s* altri talora, 

O lo guarda divoto, o 1* aflapora. 

Fatto noftra vivanda, e pan d’ amore!’ 

Quivi li gu Ita il Tuo virai fapore, 

E in un la fua beiti s’ama, e s’adora, 

\ è la manna, 1 ambrofia,ed evvi ancora 
Qui de* favi divini il dolce umore. 

Io dolcezza lìmil non trovo altrove rt^iefi 
N° n che in Terra quaggiù , ne min ne i 
Fuor che il Netar divin del vero Giove. 

Che più ? in confronto de* Tuoi dolci mieli 
Quei che talor lo ftefso Ciel ne piove, * 
Mirra fembra che fieno, aflenzj, e fieli. 
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A Ppena germogliar 1* erbette, e i fiori 
D’ un bel le re no, e redivivo Aprile, 

Ch’ al foave fpirar d‘ aura gentile, 

Si fparfe il Tuoi di preziofi odori. 

Sciolto da’ rai del Sol cadde in liquori 
Dall* Alpi il Giel della ftagion fenile, 

E in ogni fonte, e in ogni nido, e Ovile, 
Vidi vezzi, e lufinghe,e vidi amori . 

Agli amorofì, e lieti efempj anch io 
R ivolto a te con T Arpa d’ oro al petto, 

Canto le glorie del tuo Cuor., mio Dio, 

• • v * 

E nel cantar provasi dolce affetto 
L* innamorata idea del genio mio, 

Che in Giel non canterò con più diletto. 



* . - « ** 
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D ? ,-T 

Entro un va fio Teatroaccolta Intorno 
Di Donzelle gentil vidi una fchiera, 

, Cosi vaghe, che il Sol nella Aia sfera, 4 
Non era come Ior di luce adorno.' 

Lo fplendorde’ lor volti in un bel giorno, 
Anche a (comodi quel cangiò la fera, 
Ond ei pien di roflor, propofto s 1 era 
^ Di non far più nel noftro Ciel ritorno. 



Che più Iperboli ornai ? eran fi belle, (fe, 
Che al Cuor del mio Ceso le offerii in Spo- 
. Ed ;ei dell’ amor fuo l’ arbitre felle. 

Che dicefler però Ior prima impofei 
S‘ eran paghe di lui; Una di quelle, 

Indi parti Villana, enon rifpofe. - - ■" i 

e 
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M Eco piangete voi Tempefìe,c Venti, 
Pianga la Terra, il mar; piangano i Cieli, , 
Giacché fon cosi fiere, empie, e crudeli. 

Col Cuor del mioGESu 1 Umane Genti. 

Barbare disleali, ed inclementi, 

Hanno vuotato in lui tutti i lor fieli. 

Hanno prefi per lor tutti i Tuoi mieli, 

V hanno fazio d obbrobri, e di tormenta 

A h venite ancor voi * Belve, e vedete, 

Com* han dilaniato il Cuor d* un Dio, 
Ch'io vel perdono poi, fe non piangete. 

Mi (piace fol, eh’ ebbi gran parte anch’ io 
in que'fuoi ftrazzj ,onde chiamar potete, 
Pianto d’ ingrato Coccodrillo il mio, . \ 
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\ ■> . (mai 

▼ O ftar dentro al tao Cuor , Gesù , ne 
Vo' da lui dilungarmi in lui ferrato: 
v Per Paradifo mio vo‘ il filo coftato, (Uai. 
Per mia gloria il tuo amor, k un di me I 

«Ah, fe tanto a fruir giungo giammai, 

Diro, che vuol della tua mente il Paro, 

- Ch* io fià quaggiù, come nel die! bea to t 
E che darmi di più, mio Dio non fai. 

Cerchi altrove, chi vuol, forte maggiore, (co 
^ Gh io fuor di quel.CuoR tuo trovar un lo- 
Non fpero mai, ne pur in Ciel migliore. 

So bé,che ogn‘altro ardore é un fcherzo,è un 
gioco , 

Jn confronto di quel, che del fuo Cuore, 
Qual Salamàdra anch’io provo nel fuoco. 
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u In eh* io vi voi Signor, da q ne Ita Salmi; 
Corporea oppreìlo io voglio darti indo-» 
I pianti miei,non.gli ifgradir,che fono (ho 
Fiel della Vita mia, Mirre dell' Alma.; 

Non abbia il mar del mio dolor mai calma, 
Sempre de* miei fofpir If agiti iliiiono, 
Fin che *1 tuo Cuor mi dia con il perdono. 
Di Martir del Dolore luche JapalmjLj 

k + . 

M iei lumi dal tuo Cy or , yq 5 eh* impariamo 
A gródar sàgue, e imporporarne il fuqlo, 

E vo' che nell" angofeie ij foipigliamo. 

» k • 

In tanto alcun diletto il noltro duolo > 
Non tempri mai, farà Gesù, che diamo 
Ei fol Rè de'dolor, Io Martir folo, , , ' 
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SONÉTTO LXXX. 

A . (chiufo 
O nel mio petto un certo Cuor rac. 
. Ghe i J Diafpro, Signor, vince 'n durezza 
E alle vendette, e al mal’ oprar tant’ ufo 
Che tapafsa le Belve anche in fierezza. 

Io del tuo Coore al Tribunal 1’ accnfo. 
Fulmina mio Signor la Tua {foltezza, 

Onde retti {venato, o alinea confuto, 

O s* ammolifca un di, fe non fi {pezza. 

Ma vedo, oime, che il tuo gra Cuor l’indegno 
Mio Cuor non vuol degnar ne pur d' un 
O.- . guardo. 

Sol per punto d’ onor del fuo difdemio. 

• \ t • • j * • • ® 

« * « , * * * • 

Mentre {aria viltd da Cuor codardo. 

Por un Cuor, che di di {prezzo è degno, 

£ in fangue cosi vii macchiare un dardo, 

«fe 
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SONETTO LXXXI, 
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A : v 

Li* orecchie del Cuor dolce mi faona 
Una voce, Signor, che fembra uicita 
Da quella del tuo Cuor (aera ferita, 

Dove ad entrar per, fua. pietà mi (prona. 

Talor dell* amor fuo meco ragiona, 

E dice, eh’ al tuo Cuor non raen gradita 
E‘ d’un Alma innocente una pentita, 

E che più pago è allor, quand'ei perdona. 

Da fidanza (reni! prefo ardimento, , f , (già 
E in mezzo del tuo Cuore entratolo veg- 
Quel, ch’io tanto temea fdegnogià fpento 

• ; . c • • . ; * 
Come Pier nel T aborre il mio bel Peggio 
Li mio Gesù bramo ripor contento. 

A h mi bada cosi più non ti chie^gio. 

, , , 1 . • ' i 

, , ^ / ' * " » * « » • V • " * J # 
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E f’>- 

Geo che il Cuor Glori gentil vi rendo,!. 

Non per difdegao, e infedeltà d' amore* 
Ma perchè il Cuor del voltro, e mio Si- 
• ' gnore, \ • l • . . • ; 

Per voltra,e mia falvezza in dono io predo 

* • . • ' . . * > 

Ma pur, fé a far cosi forfè vi offendo, 

Or, per con figlio, e con penfier migliore, 
Vi tolgo il mio, c\‘ uno , e Palerò Cuore, 
AI Cuor pel mio Signore in Votoappédc. 

Ma qual vano pallor v’ ingombra il Vifof 
Ha forfè it voftro Cuor quel vii foipetto 
Di non reftar tradito, o pur dcrifo <* 

• f . - 

Ah no, che il mio Gesù, con fuo di Ietto, • 
i Quel Cuor, che mi donò, vuol che divifo, 
Io riponga nel Voflro, e nel mio petto. 






.'SONETTO LXXXItl. 

D Ella morte la vita è un Eco; un vero 
Prefagio, ond* io fo qual la morte mia 
Sari, s’io fo qua I la mia viiafia 
Stata, in quel punto, in cui fi fvela il vero. 

. •* r ■' /• • . 

Per quello il mio Gesù, con dolce impero 
A viver nel fuo Cuor mi chiama, e invita, 

, . Vi corro, e gli offro, con pietade ardita 
Ogff opra, ogni parola, ogni penfiero. 

, n • j ‘ ' - — 

. i 

Da quella vita, indi, viffura in quella 
"Si dolce del fuo Cuor amabil Rocca, 

« Saprò, che chiufo io morir deggio in ella. 

» * 

Se a viver nel fuo Cuore, o Ciel , mi tocca, 
Chi di morte morrà di me piu bella, 

,< "In lui morendo, e con lui Tempre in bocca 
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S O N ETTOfLXXXIV. 

V Ergini belle; e chi di voi (velare 
Meglio ci può quelle dolcezze afcofe 
Ne.l Cuor del mfp Gesù , mentre Tue fpofè 
Siete, del proprio .Qu^re a.Iui più care > 

Diteci orvia {9 più gioconde, e rare, 

• O più fubliini, o più divine cole , - 
D i quelle, che in quel Cuore amor ripofe 
La natura, la grazia, e Dio può fare ? 

Voi fegretarie fue, deh voi, che ufate 
Siete a goder quelle delizie, or dice, 

. f Se punto il Paradifo invidiate. . 

Oh, fe gli arcani un di Voi ci ridite 

Di quel Cuor, farà poi ^uelCuoR, che fiate 
Spole più fide, benché voi '1 tradite. 
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V Orrebbe pur amor trarrai al Tanti co 
G iogo, ov’ io carco di catene, e {corno, 
Feci per tanti Luftri il mio foggiorno 
Più genial, che deliziofo, e aprico. 

Ma disdegnosa lui mi volgo, e dico, 

Cadri dal Cielo il Condot tier del giorno, 
Priach’al fervaggio tuo faccia ritorno, 
In cui vifsi alla Terra, e al Ciel nemico. 

1 1 {impanco mio dolce ricetto 
E il Cuor, che tien Gesù per me trafitto, 
Tutt’ardor, tutto Zel dentro al Tuo petto. 

Saria fomma finitezza, empio delitto, 

Sen tir delle Tue Manne ora il diletto, 

E poi voler tornare al Fiel d’ Egitto. 
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D E1 Tépio del tuo Cuor 1* angufta Mole 
f V Incenderò del Giel-, Gesù, profumi, 

E volin poi degli odorali fumi, 

Indi le Nubi a far più bello il Sole» . 

Di gigli, e gelsomin,rose,e viole. 

Nembi piovano ognor tra quei profumi: 
Ivi amor 1* Oftie accenda, ivi confurai 
I Sacrifizj, come a Dio far fuole. 

Ivi V Are, i Doppier fian d’ oro, il canto 
Sia de’ Cuori fuperni, e ciò eh 1 io vedo, 
Sia d’ogn 'occhio inorai flupore, e incàto. 

Ma (folco , e che dich* io ! or non m’ avvedo. 
Che il Cuor, del mio Signor è un Tempio, 
oh quanto .... . 

Più bel, di quel eh’ io mel figuro , e credo. 
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A dolce de! tuoCuoR viva memoria, 
Tanto all’ aniina mia piace, e diletta, (ta, 
Che in lui pan che s’acqueti, e iti lui rimet- 
Mio Gesù, la Tua fpeme, e la Tua gloria. 



Della Tua fiera, e fanguinofalftoria. 

Se talor fi rammenta; alla vendetta 
Par eh’ ella il Cuor ai’ accenda , e mi pro- 
Dell’ empio feritor bella Vittoria, (inetta 

prendo l’ armi, e il fellon protervo, e rio 
Cerco dov’ e, per isvenarlo, e poi 
. T rovo che fol T .Empio, e ’l crudel fon'io. 



Alzo i I brando ver me; ma tu non puoi 
Soffrir eh' io pera, onde fofpendi il raio- 
Col po, e il tuo Cuore in vendicato vuoi, i 
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SONETTO; LXXXVIII. 



JP Erfidi Ebrei eccolo là, guardate ; . 
TIuiìoGesu nell’Orto, eccolo andato 
La fopra il volto fuo nel Tuoi proftrato, 
Afpetta umil le voftre Turbe armate. 

Vedete quelle, òirae. Zolle irrigate 
Dal rivo di quel fuo Sangue fudatoL ’ 
Vedetela mitezza, e il difufato > . 

Duol che muove a ftupòre, ed a pietà te ! 

Fra T agoiyfe,fra t tedj, e gli fpa venti' 
^Miracolò è d* amor s* egli non muore ■ 
Eìl portento maggior de' fuoi portenti. 

Ma guardi ancora il volito rio livore,' 

Òhe i mentovati fuoi crudi tormenti. 
Erutto iffuo gran mal nafce dal Cuòre, 
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L 



’ Antiche colpe mie fon quelle amare 
Pene,ehe il fondo del tuo Cuore empirò, 
Qnde adirato contro me l’ Empirò, 

E feco unito ogni elemento appare. 



Da quelli all’ Ire, e alle Vendette armare 
E gli abiflì, e le Fiere, e i falli io miro, 

Ne s’ io piango pentito, o s ‘ io lofpiro, 

: Val ciò r orgoglio lor punto a placare. 

Cosi pièn di terrór, col pièdubbiofo, r 'J 
Mifero l' orme mie nel luolo io (lampo. 
Ne palpebra inalzare al Ciel pur ofo. 



Ma alrifonar dell’ armi, e al primo lampo 
Io vo* fuggire, e ritrovare afcofo • , 

. Nella feri ta del ruo Cuor lo fcampo. . 
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A . r 

JL\ Lfuggiafco mio piè sì bello inciampa 
Trovai per via. che mi fermai rimafto 
Ferirò, e prigionier fenza contratto , 

Di due pupille al fulminar d’ un lampo. 

Or non fpero trovar più afilo, e fcampo, 

Se non dentro al tuo Cuor dentro a quel 
Sàguinofo Ocean, dove il mio cafto(vafto 
Penfier s’ io volgo tra quell’ onde avvapo. 

Deh non sdegnar, dolce Gesù, ch’io chieggia 
Il foccorfo al tuoCuoRpnétr’io gli moftro 
. Quell’ empia che mel vieta, e nui dileggia. 

Fa che,détro a quel Mar d' Argéto,ed*Oftro; 
Xmmerfo ella m’ invidi, e fappia , e veggia 
Di quell' alto tuo Mar. ch’io fono un Mo- 
Aro. 
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D ET Ma? del Tanto Amor bella Riviera 
E' quella del tuo fen piaga profonda, 

L’ ancore Tue qui la mia Nave affonda 
Con Tua gloria immortale ella primiera. 

Qui di piropi, e di rubini fperà 
1 Tutta votare, e impoverirne l’onda, 

E gii il Lido de! Cuor lieta circonda 
Dei Tuoi Guerrierla pellegrinafchiera. 

Ma mentre a depredar lieta s’avanza 
' Le gioie di quel Mar,tofto una voce ; 

• Sgrida il Nocchier dell’ alta Tua baldazà. 

Parti Tu, dice or via, parti veloce, 

- Qua non dee d’ arr icchire aver fidanza, j 

* - Chi fui legno non vien della mia Croce. 
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50 ne Tiro xcii: 

/ 

T Tchiede,ahi Iarso,ilmio Gesù foccorio 
Sangue, pianto,^ fofpir fon quella -V oce 
.Con cui tei chiede, orche gli oprimeli 
. n Jl patibol cxudel della fua Croce, (dòrfo 



Agli Ebrei , che fanò fe pria ricorfo* ; T 
. Ma più d' un Tigre ognun di lor feroce. 
Anzi che a ripofar. Io fprona al corfo, 
Come tu vedi, e piu cruael gli nuoce.. 

Vanne dunque pietofo, e il collo piega ! 'A 
Sotto il legno, e ripien d’ alto coraggio 
4 ‘ v Dall’ empie funi il mio Signor tu slega. 

_ I 

Vanne à feltrarlo dall’ indegnooltràggio, 
E poi nel fuo morir ardito il prega, 

1 Che ti lafci il fuo Cuor per tuo retaggio. 

. • \ 
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sonetto xeni, 

S * , , <; 

E voi n* andrete, ed io ve rr orme al pari 
Con vpi pentito al Crocififso amore, 
ì Offrirerfio al Tuo Cuore ilnoftro Cuore 
c Tra’ profondi finghiozzi, e pi anti amari. 

Farem ch’ogn 'altro Cuor dal noftro impari 
D’ogni gemma a formargli, e d’ogni fiore 
E Diademi e Monili, ed in iu’ onore 
Inalzare Obelifchi, e Tempi, e Altari. 

Alla Fama rapir vogl’ io que’ fuoi 
Dolci oricalchi, e ambiziofo voglio ' 

Che di quell’ Cuor la Fama or fiamo noi. 

\ 

Io farò fuo fgabello, e voi fuo foglio, 

Ed’ ei per fua mercè farà di poi 
Noftra fanta Umiltade , e Tanto orgoglio. 
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S O NETTO XCIV. 

D Ell’Ebreo, del Latin, del popol Grecò 

- Il coraggio le ftragi,e le Vittorie 
Di gloria empirò è ver le prifche Iftorie, 

. Ogni mare, ogni Monte, e valle , e Speco, 

Ma chi gira Signor le ciglia or meco 
Del tuoDivin Vangelo alle memorie, 
Vede 1* ebree, latine, e greche Glorie 
Del facrilego ardir vinte d’ un Cieco. 

Quelli è il guerrier,che con la delira ignuda 
Sol di pietà, non giàd’Acciaro, ardio(da. 
Squarciare il Cuor del gran Leon di Giu- 

Quelli è cieco guerrier barbaro, e rio 
Che con lancia di fe men fiera, e cruda 
TafilTe il Cuor delle Battaglie al Dio v 
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SONETTO XCV. 

^Bacìo Tempia,crudel, barbara punta - 
Di quell’ afta, Signor, che a bere, oh Dio a 
. - Per disfogo di sdegno, e man d’ un Rio , 

. V ili cimo fangue del tuo Cuore è giunta. 

Bacio al ferro fatai T afta congiunta, 

Mentre anch’ella fpietara il Cuor t’aprìo, 
E fe con il liquor, che quindi ufcio 
Reftar del feritor T alma compunta.- 

Ti bacio fi punta crudel, temprata 
Ne’ dolci di quel CcoREoftri vivaci, 

-. E in quei vivi jrubin tutta ingemmata. 

Punta crudel ti bacìo, e si mi piaci, - ; 

Che bramo fien per fimpacia beata ! 

Le-cal amite tue queft-i miei baci. 
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Icoal mio Sol Divin, che diffe allora 
Il tuo povero Cuor, che iti duro efiglio. 
Ti conducea la genetrice Aurora, 

Ricci di nembi, e di rugiade il Giglio? 

Di Al (egli mi rifpotide) il miò perigliò- f 
Ne fsii cópiange, e il Divin (campo adora: 
Difli,del langue mio bel mar Vermiglio 
In falce tramontato, to per te fora. -• ì 

E diffi poi, tu in alterezza, e fdegilb 
In rabbia, e fellonia vinci non poco ‘ 
Della-Giudea il Regnator indegno. ‘ ■' 

( Merttr’ ei d* arder temendo a! miòbel fòco 
r 'v M i odiava, e fol per geloiìa d’ un Raglio, 
E tu mi od) 1 per nulla j e prendi a gioco. 

• ■. 

**forf*tf* eh eh** 
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SO N E T TO XCV1I. 1 

lego il volo talor de* miei penfieri * 

Nel Baratro laggiù, de’ mah imraenfi; ; 
Ma gli rafi'embran fi pie tati, e intenfi, 

Ch’ alla fola lor fede appajon veri. 

Qui (paventi di moftri orrendi, e fieri, 

-, Qui ’1 diitillato d’ ogni mal contienfi: 

JBafii il dir, che quei (ira zzi, e roghi accéfi, 
Dello fdegno d’iddio fon magifieri. 

E pur dolce Gesù, dolce mio Dio, 

Il benigno tuo Cuor cosi decreta, 

Che fia f^nza pietà punito il Rio? 

Jth’ no, cheque’ tormenti un di la meta 
Forfè ei porrebbe ancor, tanto egli, e pio i 

Ma la Giufiizia è fol che glie lo vieta. 

r - ‘ ‘ ^ ' ’ ' 1 






SO- 



Digitized by Google 




X 



SONETTO IIC, 






y/- Na fpofa d’iddio più beliate pura - 
Che non é bello ii Sol, puro il candore 
li ; Dell* Alba io vidi , che formava un Cuore 
Sopra uivferico vel d’ alca figura, j • 

V artifizio gentil della fattura, * ' 
Prigioniero mi fè dello ftupore, 

Perché al vago lavoro, e al bel colore 
. Opra induftre parea della nacura. 

Finito, eh’ ebbe il nobil magiftero 
^ Difse rivolta a me tutta giuliva, 

Qual! è del mio bel Cuore il tuo penfiero? 

Reità iole diffi allor, che tu vi feriva, 

Per dare all* opra compimento intiero. 
Viva il Cuor di Gesù, e Viva,e Viva» 






1 1 2 



S ONE TTQIC. 






S Ignor nell* Eritreo le conche aperte 
Cangiano in perle le rugiade, e il gelo 

. Gàgial’acque in criftalli, al lor, che l’erte 
Vette de’ mouti orna di nevi il Cielo.:: 

Il fugo amaro d ognitroncoi ertelo. 

In odorofi, e vaghi fior converte 
La tua infinita previdenza, e Zelo i 
Per ftrade, e forme a noi celate, e incerte. 

Con meraviglie in Cara fol vedute. 

Chieder 1’ acque Signorie in Vin faperle 
Cangiare è poco alla tua gran Virtute. 

Or le lacrime mie prendile vederle 
Fa nella conca del tuo Cuor piovute, 

O in GrirtalJi cagiate,oin fiordo in perle. 
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SONETTO OE . 



Q Uanto piu, mio G£$ù,f<:Kvo del vollr® 
Cuor, tanto più (vegliar Tento nel mio 
Difcriver le Tue glorie un bef dèlio,- 'J 
Io pria d’ogu’altro in quefto lecol nolkro. 

Ma vorrei pur farlo Signor con 1* oftrosV }. 
Stello una volta, che dal CuóR Vufcid: 
Che allor non temerei più quell’ oblio, 

. pel qual pavéta il mio volgare inchioitro 

Ma il voftro Cuor mi dice, iti oghi parte 
Vivrai,e in Cielo, e in terra, e in tele** ia 
E nell'altrui, e nelle proprie carte.(Marmi 

Se aggiunte T opre a* tuoi divori carmi, ' > :< 
poni ogni ftudio, ogni fatica, ogn’ar te. 
Più che n fcriver di me, nell’ imitarmi. 
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. SONETTO Gl. 



S I vermiglia non ha Pedo la Rofa, 

Ne mele ha ri - Ibla sì foa ve, e grato, 

Come dolce, e purpurea è del colato 

. Quella tua mio Gesù piaga amorofa. 

AJei fempre d’ intorno ape ingegnofa, 
Spiega fenza ripofo il volo ufato, 

E quanto gufta più quel ruele amato, 

L’ alma mia n’ è più vaga, e più vogliofa. 

'Ma in confrontò di quel, che le fiorifce ; 
Odorofo giardino in mezzo al'CuORE, 

Il più bel della piaga, e il miei fparifce. 

E che più sbatta dir, che d' ogni fiore : 

Ea dentro la beltà inai non languifce, 

E che cuftode, e giardinier n’ è amore* 
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N On si vorace, si rabbiofa, e fiera 
< Turba di Veltri, o di Maftin veloce 
- Corre nelle forefte, e infulta, e nuoce ' 

. Alla già vinta fua nemica fiera. * - - t 

Non mai nel mar T onda d’ un Fiume altera 
Corre a sboccar dalla fua gonfia foce , 
Come già corfe a flagellar feroce, 

Il mio Signore, una Mafnada intiera. 

lacerate che gli ebbe a brano à brano 
Empia le membra col natio furore, 
Afpetto ei non avea di via, ne umano» 

Mancò fol quello, o mio frenato amore, 
Che degli Ebrei 1* odio infettino, e infano, 
...S* attenne allor di flagellarti il Cuore.* 
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On fa ftupir, fa inorridir* vedermi 
Si diforrne, Signor, fuor nelTelferno* (no 
E’quel, ch’elico è peggiore, e aver l’inter- 
Pien di puzzo di lebbra, e piaghe, e Verini. 

Ma cieche le potenze avere, e inferma 
A morte i fenfi, e fin dal fen Materno 
Kefpirar per le fàuci aure d.’ Averno, 

E quel che più mi ftrazia, e fa dolermi* 

M ’ a ffida fol che le raiferie fóno I 5 ;» - » - - j 
Del voilro Cuor' fpefiè fiate ancora, «. 

S’ egli le guarda di pietade il Trono.;, 

Volga dunque in me gli occhi, e poi fe allora 
Non mi ii Tana, e dona anco il perdono, 
Quello, fguardomibafta, e poi fi muora. 
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SONETTO CIV. 

TT^Ra g^i Eferciti inerme, e le Tenzoni 
, Cento, c cento atterrar Ichiere rubelle, 

- Svenar Giganti, e fottogar Leoni, . ' 
Empir d’ alti trofei tutto Isdraelle. 

Veder 1* alte tue glorie oltre alle Stelle; 

Su le penne volar degl’ Aq uiloni, 

E da mille vezzofe Ebree Donzelle 
Udir viva cantar tra danze, e Tuoni. 

Son tuoi Vate regai pregj immortali, 

Celebrati d’ Eroi da un folto Ruolo, 

Ma a un fol tuo pregio nò só pregi eguali. 

Quefti è, che un Dio dair uno all* altro Polo 
Ricerchi un Uom tra nói tanti mortali 
E conforme al Tuo Cuor trovi te folo. 
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0>On que* vagiti , eque’ finghiozzl ch’io 
Ti feci alla mia culla udire intorno, (no, 
Chiefi il tuo Cuor per mio fedel foggior- 
Che dato a te limi! l’ avrei nel mio. 

E tu fcortefeal giuflo mio defio, 

Tacciti si, eh io col mio Cuor ritorno 
Fei più fpefso a vagir, fperàdo un giorno, 
Che mi voleflì udir men tordo, e rio. 

Ma ni p;ù duro ogn’ or de' bronzi fteflì, 

Più crudel d’ ogni Tigre, e più feroce, 
.'.Parea,che a fcherno il mio vagir prédeffi. 

Gridai più forte al mio morire in Croce, 
Perche fcpolcro almen nel Cuor mi deffi, 
E tu, pur fufti un' Alpe alla mia voce. 
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H Anno ragione iCreìi, hanno ragione - 
I Fulmini a vibrar, fremer co’ tuònf^ - 
Hanno gli Altri ragione, ‘e gli Aquiloni, 
Le vicende a cangiar' d’^ogni ItagiOne. 

Troppo col Cuor d’iddio l’Ubmb, è fellone, 
Onde par che vendetta itCielYifuoni, 

E vendetta l 1 Erinni, e le Gorgoni 
Gridin laggiùdall’ Infernàrl magione . 



Tempo, fatto peggior di quel gii fei, ; ' 

In cui dal dnol trafitto il Cuor di Dio 
Dille pentito fon, che l’ Uomo iofei. - 

Pera I’ empio fu via; Ah’ che difs’ io ! (Dei 
Non mi avvedo che il Cuor del Dio de. 
Per lo ffrir 1* empietà, fembra più pio ? 
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S. OpFa un. cocchio reai nobil Regina 
t rovai per yia, bella, e vezzofa in gui/a 
Tacche all 'alme fembianze ,e fuadivifa, 
Quafi mi par;Vje allor cofa divina. . . . t 

Perla non. fiedej mai sii la marina y. 

Conca* non pef ancor da lei diyifa, 
Còm'ioda vidi /u quel cocchio affida, i 
li} arnefe feder di pelegrina. 

Aveva un Cuor d 1 un gran rubin formato 
Pc ; ndevole ; dal fen, che quelle ciglia* , L . 
Mi feiver lei fìllar fuor dell’ ufato. 

E^à'pnPdifie allor',qu?l meraviglia 
• Prendi di me ? ho gli difs’io mirato, 

Che quel tuo Cuor quel di Gesù fomiglia. i 



eh» 



so- 



Digitized by Google 




m 

SONÉTTO CVIII. , 

v N di pien di cordoglio il mio camino 
Facea del Tebro in fuìe fponde erbofe, 

E vidi che correa quivi vicino 
Un Rio tra fiepi,che pareaadi Rofe. 

Io fitibondo, impaziente, e chino 
Diffi in pria digullar I* onde odorofe, 
Teco venir, (e vuoi, vò pellegrino: 

Ed ei col mormorio, voglio rifpofe . 

Cigno si dolce allor non cantò mai 

G in fonte a noi vicino, o in Rio rimoro, 

Coiti’ io del Cuor del mio Gesù cantai. 

. * ' * • » ~ • ' 

E si cantando pellegrin divoto, . 

D’alzare un Tempio al Sacro Cuor giurai 
Giunto colà fui Campidoglio in Voto . 
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SONETTO CIX.' 

\ 

i ' 

0 Voi del TebTO , o voi dell’ Arno , o voi, 
E de’ Fonti, e del Mar Cigni, e Sirene, 

Cui cede il prifco pregio il Lazio,e Atene, 
Gloria de’ noftri lidi, e degli Eoi. 

A che cantar più amori, armi, ed Eroi, 

A che i labbri arruffar più nelle vene 
Del torboRio di Pindo, od’ Ippocrene, 
Le rempia, a che più ornar de, lauri fuoi. 

Il Cuor del mro GESu^li Argentee gli Oftri, 
Che per voi fparfe in cento rivi, e cento. 
Siano l’ Idee, gli Eroi de’ voftri inchioftri. 

1 

Ch’ io dalla piaga fua gridar già Tento 
Ch’ io taccia, perchè vuol de’carmi voftri 
Efl'er non più de’ miei , 1* alto argomento. 
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La Correzione fatta dall* Illuflriffimo 
SIGNOR 

ALESSANDRO 

MARCHETTI 

ALLE RIME DELL ’ AUTORE 

Muove il medefimo aderto a pubblicarne la 
lua riconofcetiza con il feguente 

SONETTO. 

D I Pindo, e di Elicona, e di Permeilo 
Alme Dive amorofe, inclite Suore 
Dite, e dove il Sol nafce, e dove muore, 
Ciò che lieto, e faftofo io qui confetto. 

Il voftro, e mio Marchetti, egli fu derto, 
Che a quefte rime mie pregio, e fplendore 
Recò cortefe, e felle alte, e canore, 

Che al diftetto fuppli, troncò l’ eccetto. 

Ei 1* artefice induftre, ed egli il loro 
I ; ebo fu, che il vii fango ond’ cran nate 
Co’ Tuoi fplendidi rai converfe in oro. 

Perdonami Gesù; fe altre fiate 

Più non canto i|>tuo Cuor; ma fol l’adoro, 
Il Marchetti, non io degno è fuo Vate. 

F 2 
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GHIRLANDA 

D’AffettiPoetici 



AL SACRO CUORE 




DEL m*DRE 

Francesco Maria 

1 Ghirlandi 

' ' 

D 1 P J S T 0 1 A 

Confukore del S. Ufizio, e Provin- 
ciale de’ Minimi inTofcana. 
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AL LETTORE. 



^IKiilllUg* 



Vendomi diverjì inge- 
nui Ornici accurato , 
cb* io poffo mantenerti 
le promeJJ'e di farti leg- 
gere gli altri miei af- 
fetti poetici in ojj'equio 
del Sacro Cuor di 
Maria ; io come tu vedi per tal' effetto gli 
ho confegnati alle ftampe Tregoti pertan- 
to in prima a voler prendere il vocabolo 
Cuore nello Jìeffo fignificato 3 che ho detto 
negli .Affetti al Sacro Cuor di Gefu con - 
facrati ì e poi ti fupplico 5 a voler difendermi 
da chi non commenda in un Religiofo 1* at- 
tendere alla Roefia 3 quantunque facra^j y 
mentr’ io non bo ciò fatto ex profejfo 5 ma 
« F 4 nel 
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nel tempo dedicato al mio divertimento ; e 
qtiejlo non folo ad immitazione di tanti 
Santi Tadri , e Tonte fici; ma eziandio del 
mtd Santi fimo '* Patriarca " S : Francefco di 
Tool a , . il quale , come tu fai non fi fece 
co fetenza di compone nella fu a linguai 
materna alcune Toefie [opra la Tafi 
fione del noflro dolci fimo Reden- 
tore . Nel rimanente com- 
patì fci j E vivi 
• ' \ * felice^ . 
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COSIMO III. 

S O N E T T O. 



Q Uefte al Cuor di Marta mie cófacrate 
Rime, giunte a’ tuoi piedi ecco pur fono, 

: Vaghe d’effer di quel, ch'intorno al Trono 
Spàdi eccelso tulgor,Gran CosMO,ornate. 

Di toc lor padre ambixiofo nate 

Son d’ offrirle a te fól, mio Sire, in dono: 
Or col Regio tuo nome io 1* incorono, 
Onde fieno a Maria, e a te più grate. 

Cosi fe avviencheda te mai fien letti (me, 
Quelli, chein rauche io canto , e varie ri- 
* ‘ Ver il Cuor di Maria miei dolci affetti. 

D’ efser facrate auran le glorie opimé 
/Le Rime mie fiotto gli Etrufci recti, 

, 1 . Al bel Cuor di Maria, e a te le prime. 

F y , All’ 



. Digitized by Google 



i?o 



AH’ Altezza Reale 



D I 

COSIMO III 

S O N E T T O. 



D El Ciel fi pone a numerar le ftelle, 

E a fcandagliar dell’ Oceano il fondo 
Chi s’ affida, o gran Cosmo, a ridir quelle 
Virtudi,óde feicaroe alGielo,eaI Mòdo. 

Regger del Tofco impero il freno e il pòdo. 
Non fon del fenno tuo 1* opre più belle, 

Ma il far, che fien col tuo faver profondo. 
Di tua virtù 1* altrui virtudi ancelle. 

Io veggio di Maria nel Cuòre, aperto 
Per tuo foggiorno, con i lumi miei, 
Scritto, quàto fublime è il tuo gran merto 

D’ ogni lode maggior maggior che fei 
Miro; ma tua gran lode è l* efser certo, 
Secondo il Cuor di Dio , e il Cuor di Lei. 



I/Au- 




, V Autore prega !' lUuftriflìnio Signore 

ALESSANDRO. MARCHETTI 

TubblicoVrofefsore Ordinario , g/i dìFilofofià t 
e al preferite delle Sciente Matematiche 
nell' Univerfità di Tifa, Accademi- 
co della Crufca , <* correggerli 
le fue I \ime con il prefente. 

S O N E T T O. 



M I fio 

Archetti, a te thè avvalorarti al can- 
La timida mia Mufa, umile io vengo: 

A te, cui per federe Apollo accanto. 
Laida fovente d’ Elicona il regno. 

A te, dico ne vengo, accio che quanto 
Scorgi ne’ verfi miei d’ aipro , ed indegno 
Del bel Cuor di Maria, con nobil vanto 
Tu dolce renda, e del fòggetto degno. 

Torno a te , cui si grande onor concede 
La faggia Italia, anzi 1* Europa interi, 
Ch’ ogn’altro cigno a te s’ umilia e cede. 

T rono a te per cui fol mia Mufa fpera » 
Di girne almen, fé non di gloria erede, 

D’ una ledei correzione altera. 

\ 

, * • » 
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Si rifponde al precedente 
Sonetto con le medelì- 
. me definenze . 
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S O N E T T, O. 




• r. » * 

HiRLAND^alIorche 1 ! tuo devoto canto 



Più d'ogn’ altro foave a fentir vegno, 
Stimo, non eh’ a te fegga Apollo accanto; 
Ma eh* Angiol fia tu dell’ Empireo regno: 



Poiché ne’ verfi tuoi tanto, ne quanto 
D’umil non lefsi raai,d'afpro,o d’indeguo; 
« Ed è tuo fommo pregio, altero vanto, 
Scelto (oggetto aver si raro, e degno. 



Di Gesù il Cuor cantarti; e ti concede 
Ciafcuno in ciò la palma; e pura , e intera 
. Lode ti porge; e fenza invidia cede. • 

Or che ’1 Cuor di Maria tu canti; fpera, * 
.Che di gloria non pur tua mula erede 
N’ andràjma d'alta imortal gloria altera. 

llejfandro Marchetti . 
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In lode del Padre Ghirlandi Provin- 
ciale de' Aitnimi per le fue vaghiM- 
me Ghirlande di Affetti poetici 
al CUOR E di GES Ù , e dt 

MARIA. 



S O N E ,T T O. 



C 



Ittadinide! Ciel, che le divoce 
EaTsù variate armoniofe rime, 

Scédete un poco ove il Ghirlandi efprime 
Voci più che leggiadre, al Mondo ignote. 



Dite poi di quell’ alte a noi rimote 

Contrade il dolce Itil lieto, e fublime: ; 

E fìa vago 1* udir, chi delle prime 
Note al bel paragou vantar li puote. 



Che un Minimo nel grande, e maeftofo 
Coro de’ cigni dell’ etereo giro 
Emoli il canto proferir non ofo. 

Sede* numi più degni al cuor l’ammiro 
Serto adornar si florido, e famofo. 

Sarà forte un di voi tolto all* Empirò. 

Cìq: Batijia Sanfoni ut* F. per S. Jt. R* 
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D A quefta carne pellegrino un giorno 
Mi parve di veder fui trono afsifo 
Colla Madre Gesù, cui fea d’ intorno 
Serti amorofi il fior del Paradifo. x 

i 

Altri intento a Maria rendeale adorno 
II piè di Lune, altri di Soli il vifo; 

E alternando fra lor vago foggiorno, 
Fregiava altri il Bambin con fetta , e rifo. 

Guardavo 1* opra di ftupor ripieno, 

Che fenza luftro alcun Iafciandoi cuori. 
Toglieva il meglio all’ornamento ameno. 



Quando tutti cantaro i facri amori. 

Per abbellir de Numi il cuore, e il feno 
Afpetta il Ciel del buon Ghirlandi i fiori. 

Dell’ iftefso. , 
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Replica l’Autore con le medefime defi- 
nente alli precedenti fonetti del 
Signore - 

CIO: BATISTA SANSONI 

Auditore Fife ale in Pifloja per S. A. R .. 

SONETTO. 

' ... • i 

D EI Cie! che i Cittadini alte, edivote 
Glorie cantino a Dio con dolci rime. 

Si ben Sansoni, il canto tuo 1’ efprime, 

Che a noi non so quell’armonie più ignote. 

■\ 

Quindi che le vicine, e le rimote 
Genti bramino udire ii tuo fublime 
Canto, non fia ftupor, mentre alle prime 
Mufe il pregio involare il tuo ben puote. 

' ‘ * * • *s \ 

«. * * * • « 

Onde quando nel dolce, e maeflofo 
Tuo plettro il eigljo ammiratore giro* 

Di Maria, e Gesù al Cuor dir ofo. f 

Quello è il voftro di viri Vate che ammiro, 
Ed invidio qual più dolce, e farnofo,- 
Ch’abbia la terra^e forfè ancor l’Empiro. 
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SONETTO. , 

]E Ra ancor pargoletto il Dio del giorno; 
Dell’ alba rugiadofa in Ceno affifo ; 
Quando una voce rifonarmi intorbo 
Udii, che ufcl r parea dal Paradifo . 

Era di quella il fuori si puro, e adorno. 

Che di Febo rendea più lieto il vifoj 
E fembrommi si dolci il mio foggiornO, 
Ch’egli parea 1 alta magion del rifo. 

Io di dolcezza, e di ftupor ripieno, 

Di Gesù, e Maria rivolto a i Cuori, • 

* Difsi, che fuono è quel si dolce, e ameno*? 

i ■ • . • 

» • «» ’« * - ■* « , • j 

Canto é quel mi rilpofer, degli amori, 

Che il Sansoni ver noi nutre nel ferio, 
iDe’ ferti a noi più cari de’ tuoi bori. 



,C • : r 
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I N V O C AZI QN E 

SONETTO I. 



U Cco che il tuo bel Cuore, alma Maria , 
Canto ripien d' alto furore il petto, 

Con quel foave,e genial diletto, 

Gol qual cantar del Cuor dfi Dio folia, • 

Tu feconda avvalori, e feorgi in pria 
J1 vile e fteril mio cieco intelletto; (getto 
” Onde il canto non (piaccia al dolce og- 
Speme, e defir fplendida gloria mia. 

Tuia cetra m’ appendi al collo, e guida 
la man fu le da te fila temprate, 

E cangia in armonia le loro ftrida. 

Le ce te re prefenti, e le pafsare, 
la mia cosi di fuperar confida. 

In foggetto, in dolcezza, e in ma/eftate. 
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SONETTO II. 



Acque la prima vòlta, il cielo io terra, 
E de’ fecoli ancor I* alta fortuna, 

Quando nacque Maria, e la fuacuna. 

Fu il gran teatro d 4 ogni eftinta guerra* 



Del tempo ad onta , che in un punto atterra - 
Ciò che di bello in tante etadi aduna, 
Riftrinfe allora il Ciel tutto in queft 1 una 
Donna, che in fedi Diva il pregio ferra; 



L J Empirò il Trono, il Sol la reggia e il Mato 
La Luna il cocchioallora, ed ogni (Iella 
li diadema formarle ebbe per vanto. 



Ma quantunque di lei cofa più bella 
Iddio far non potefse, ed ella intanto 
Nel regio petto aveva un Cuor d’ ancella. 
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SONETTO PII. 

S’ Anima averte il Ciclo, allor te ftelfc * 
Vifcere chiamerei della Tua mole. 

Voci T alca armonia, e cuore il Sole, 

Pi cui gli effetti fon quell’ opre belle. . 

Ma mio penfiero, a che più dietro a quelle 
Gir, cn’ abborrifti gii fplendide fole? 

Le membra di Maria fai pur che fole, 
Stellato e vivo Ciel quaggiù fon’ elle. 

Sai pur, che per ben mille e mille prove 
Il fol d’un sì bel Cielo é il fuo gran Cuore, 
Onde gli influfsi il fant’ Amor ci piove. 

Anzi, che di quel Sol l’ innato ardore, 

Non pur le belle sfere avviva e muove, 
Ma il fuo gran Nume è ancor fuo frutto, e 
fiore . 
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SONETTO IV.. 



G 



Irò P alto Fattore, edentro, e fuora 
Di fé ftefso ab eterno il regio ciglio, 

E cofa non vi vide infin d’ allora, 

Più bella di MARiA,fuorche ’1 Tuo Figlio. 



Che più ? dall’ amor fuo prefo coniglio, . 
Della terrai del ciel fella Signora* 

Ed or felice è inquefto noftro efiglio 
Chi di lei fifa fervo, e s’innamora. > 

Qnind’ io* mentre ver lei girar folea 
Stupidoquefto ciglio adoratore, 

Prefo dall’ amor fuo cosi dicea. J 

\ 

S’ ella è sì bella, e pura, e ornata fuore,' 
Oh’ altrui lo ftefso Dio quali parca, 

E qual flato farà dentro ilfuo Cuore?* 






sonetto : v.: 
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SONÉTTO. VI. 



S Opra di me fortuna empia pur vota 
V urna di tue perfidie; e fammi il fegno 
Di quel barbaro tuo deliro sdegno, 

Fatta in nuocermi fol lagace, e immota. 

Ariv i, perché dal collo io mai non Icuota 

•- Il giogo , e forga dall’ ingiufto , e indegno 
Strazio per opra del tuo vario ingegno, 
Spezza fortuna ria, fpezza la ruota. 

Mentre, fe un mar contro di me tu fei 
D’atre tempefte, ed io fon già uno fcoglio 
Senza pianti, e fingulti, e lenza oiraeij 

r 

i 

Nc flupiraffi alcun s’ io non mi doglio 
Fra tanti vilipendi, e ftrazj miei, 

Se il Cuor guarda a Maria, com’io far 
foglio . 
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SONETTO VII. 



jB Acio la man, che mi flagella, e nuoce, 
Bacio le mie caténe, e bacio il giogo, (go 
Che m’ange in ogni etade, e tempo, e luo- 
• Nè mi lagno, Maria, della mia Croce. 

Anzi col fuoco, che più m’arde e cuoce, 
Quella propria mia delira accede il rogo. 
Ch’altri mi preparò; ma fenza sfogo 
Del mio dolor, per viepiù farlo atroce. 

Godo s’ altri s’ allegra al mio gran pianto; 
Non più llragi, e vendette il cuor delia; 
Ma a chi m'ingiuria più, più glorie io 
canto . 

Si fi cangiato fon da quel di pria, 

Perchè con mia gran gloria, e forte, e vàto 
Difcepol del tuo Cuore io fon, Maria, 
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S O N ETTO Vili. 

• - k • . - * ' ^ 






C , , 

O E balsamo non v* è, non v* è conforto 

, Del tuo Cuore, o Maria, ai gran làguori, 
Fuor che tutto di pomi ornarlo, e fiori; 

S; impoverisca ed ogni campo, e ogiVorto, 

Qtiefti nel mio giardin colti io li porto, 

Ond’ ei di lor fi pafca, e fe n’ infiori, 

Che fpero allor, che tra quei dolci odori 
Non languirà; le vi rimane afsorto. 

Ma fe un giorno ancor’io d J amor languì fco 
Come il tuo Cuor, cóforto al mio làgui re 
Non vo; che per amor morire ambifeo. 

Anzi vola tant’ alto il mio defire, (fico 
Ch’allora era al tuo Cuor ch’io dire ardi- 
O Maria, per amore il bel morire ! 



VèWVVVfl. 
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SONETTO IX. 
<•£ cfjcfichdj 



D Opo eh* Amor tant’anni, e tanti ! uft ri,; 
Impaziente m‘ ave attefo al varco: 
Giuntovi alfin di feudo, e d’armi (carco, 
Vittima caddi de’ Cuoi colpi indultri. 

Caddero ancor dal volto i miei ligulari; 

E di pallore, e di ferite carco 

Vitto che mi ebbe Amor rallentò l’arco, 

E il trofeo regittrò tra i Tuoi più illuftri, 

De’ Tuoi trionfi avvinto al carro io giva, 
Quando pietofa col fuo Cuor Maria 
Io cosi dire al condottier la udiva. 

Non tua, profano Amor, la preda è mia: 
Cedila., indegno, a ine che fon fuaDiva, 
E del mio Cuor vittima beila (ìa. . ..<■ 






G SO- 



Digitized by Google 




1 ^. 6 " 



SONETTO X. 

VA’ 



S Otto di quello cielo, e in quello noflro 
Secol, ch'io dentro eccelsi, o dentro illutlri 
Palagj alberghi, o in cale ime, e paluftri; 
O di Tacco mi copra , o d* oro, o d’ oitro. 

O eh’ io cinto di fpada, o coll’ inchioflro, 

E le mie carte, ed il mio nome illulèri. 
Non fa che varii al variar de' luftri, 

Stelle, contro di me lo sdegno volito. 

% 

Ma qual prò le il penfare alla dolcezza, 

Ch’ ave Maria, nel Cuore , il mio fchernifce 
V empia antica fatai voilra nerezza ? 

E si dolce penfier tanto addolcile (rezza, 
.Quella, che il cuor miftrazia atra ama- 
che col nettare Tuo tutto il caudifce. 



: £rav * 
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SONETTO XI. 

X Lcuor d' angofcia,e di pallore il vifo 
Empio, e di pianto amaro, e di fofpiri; 
Qualor peniò sdegnofo a quei deliri. . 
Che mi pongono in forfè il paradifo. „ 

Ma s’ io guardo il tuo Cuor, Maria, ben fifo, \ 
Par eh’ ei mi fgridi, e meco ancor s’ adiri; 
E fua mercè voglia, che al Cielo afpiri; 

E che mi rieda in feno, e in fronte il rifo. 

Già, mi dice ,Iafciate all’ empie, e torte i 
Lubriche vie, per dove incauto, e tanco> 
spedito givi alle tartaree porte. 

Ed or, fedirne vivi, o dentro, o accanto, > 
|dai già trovato per propizia forte, 

Ì1 porto al tuo periglio, e il line al pianto. 
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SONETTO XII.: 



S E alle lacrime noltre è ver, eh’ arrida 
Tanto il Cuor di Maritile fia conforto 
De i cuor contriti, e lor fidata guida 
Nel pelago del duolo, e riva, e porco. 

Rafsereniamo pur, mia dolce, e fida 
Fili, quel cuor, che sbigottito, e (morto 
Nutriamo in sé, pria che ’1 dolor l’uccida, 
Ne 5 difperati Tuoi travagli afsorto. 

Facciam fu dunque, che Maria ci veggia 
Colmo e feren di quella gioja il petto. 
Onde lieto il Tuo Cuor nel Ciel fefieggia. 

Cosi con dolce, ed immortale affetto 
Quaggiù, ficcome nell’ empirea rcggia } 
Filli, noi ci amerem con più diletto. 
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S O N ETTO' XIII. 






C 



He fai mortadelle pentii cielo inonda 
E coll’ armi, e con Tacque ormai la terra, 
E le vifeere irate ella dilTerra, 

E caftelli, e cittadi, e monti affonda. 



Delle pupille tue fpegni con T onda 
Quella, che il ciel ti muove, ardete guerra 
E del vizio le rocche antiche atterra, (daw 
E al du.oI degli occhj quel del cuor rifpon- 



Vanne a Maria , e dal {ho Cuore implora, 
f £h*ei t’infegni lo fcampo, e dille, e grida: 
- Se tu non vuoi eh’ io pera , il tempo è ora. 

Dille, eh* ella del Figlio all* omicida 
Spa.dajopponga per feudo il Cuore, e allora 
Avverrà, che placato ei non ti uccida. 
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SON E T T -O WXIV2 



T r 'S 

Ortorèlla non piange, e non fofpira S 
i Cosi dogliofa, fconfolata, e metta, < 
Quando cerca ogni bofco, ogni fioretta, 

U ’ ritrovar 1* amato fpofo afpira* 

Come dolente il piede, e gli occhj gira • ; 
i 1 Anfìa non men, che fofpirofa, e pretta 
? Maria del Figlio alla divota inchiefta, 

*. Santamente per lui fatta delira, ■ ' - 

Io della bella Genitrice amante ' 7 

Ammiro e invidio in un l’a fpro dolore, 

. Piùche da gli occhj, dal fuo Cuor ftillantc. 

Ma poi le dico pien d’ alto ttupore? 

/ Ferma, o Maria, le pellegrine piante; *'• 
Dove cerchi Gesù, fe 1* hai nel Cuore . 



t 

e; 
*. * 
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S O N E T TO X V.. 



E Ra la notte, ed io nel più profondo 
: - D’ un di fu fato mio fonno giacea, 

E del baratro eterno io gir vedea 
A fubifsarfi ogni mortai nel fondo. 






T ra ’1 fuoco e’1 fangue agonizzare il mondo, 
Ed ogni cofa al del gridar parea, 

Eietà, Signor, pietà} ma non volea 
Sortrarre alcun de’ Cuoi flagelli al pondo. 



Quando al Cuor di Marta rivolto iodi/si : : 
T u fei noltra falvezza; e non ti duole. 
Che noiperiam negl 1 infernali abifsi? 



E allor, come fovente egli far fuole, 

Iddio placò quindi, bench' io dormii!? , 
Qridai^t r/4/1 tuo Cuor può ciò che vuole. 
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SONETTO XVI. 

} 

.Ak^Rfe Cittadi, Eferciti conquifi, 
Tempefte in aria, e in mar mondi allagati, 
E pelle, e fame, e in ciel Soli ofcurati, 
Dalle radici lor monti divifi. 

Spopolate provincia, eparadifi 
Fatti appena per noi che defolatf, 

Vergini opprefse, e da' nemici armati- 
Templi diftructi, e Sacerdoti uccifi. - 

Piover fangue da* nembi; e dalle ftelle ■' 
Sopra di noi calar 1* ira del fato, 

Le fiere a noi far divenir rubellei 

Opre faro del cuor di Dio sdegnato; 

. Ed or fon del tuo Cuore opre più belle 
u L’aver, Maria) ilCuor di Dio placato* > 



’&S», ‘<?*W 

■ r *s;& 



S O N ETTO: XVII. 



' • JE Cco povera mia, poveì-a Roma, 
e* Che i fette colli tuoi crollan dall* ime* 
i" Lor fedi infino alle fuperbecime; 

Perchè ti vuole il del pentita, e doma. 

Su di ceneri or via, fpargi la chioma, ' 

• Pria che dell* ira fua fìen fpoglie opime 
Le tue rovine; e quella, che ti opprime, 
De* falli tuoi deponi antica Toma. 

Io di cenere e pianto, ecco m’afpergo; 

. Di facco anch’ io mi copro, e di cilizioj 

• Il fen m'impiago, e mi flagello il tergo. 

Già già repudio, e già beftemmio il vizio; 
E nek uor di Maria tutto nV immergo, 
Per fottrarmi cosi dal tuo fupplizio. 
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so ne iirna xvid. 

N (vento, 

On è qual perdi, o Roma o il fuoco,o il 
Che della terra in sé par ch’arda, e frema. 
Quello, ond’ella lubifsa, e s’ apre, e, trema, 
•Piena d' alte rovine, e di (pavento;;-: 

V 

Ma lo sdegno è di Dio, ch’ogni elemento: 
Vuol, che ei per te punir cangi fiftema. 

Se all’ imminente tua rovina eltreraa; 

Il riparo non fai col pentimento. 

E fé poco, e fe indegno è il tuo dolore, : 
Deh tu niella l’ uni fci, e in un devota, 

. Con quel che già Maria foifri nel Cuore . 

; E allor vedrai con non fo quale ignota 
/ Virai di Dio placato il gran furore, 

E la terra tornar qual’ era immota* 
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.SONETTO XIX. 






Ì~^ Ccoal tuo Cuor Maria , ecco s’ inchini 
E fòccorfo, e pietade urail gli chiede, 
ì Or che il del la flagella, e 1* ange , e fiede, 
Delle Cictadi la Città Regina. 

Il pierofo tuo Cuore , ahi ben la vede : - J ' 

Al fato eftremo fuo giunta vicina: 

- -Egli la fai vi or via, Tè no’n rovina 
Ch’ andrà, terno, con lei forfè la Fede. 

/ 

Deh tu fa eh 1 a perir raifto non vada l 
Echidi vita, e chi di morte è degno, 
Sotto iL furor della divina fpada. - 

v 

Che un cadavere, un inoltro ogn’altro regno 
,Del Mondo reitera, (è avvien che cada 
_ Vittima.il capo fuodel divin sdegno. 
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.SONETTO XX. 
V«WPtW»*«fe 



j\ Che Piltoja mia, a che diletta 
Patria da te fi penfa ? a che fi bada ? 

Non vedi, oh Dio, che di lafsù la fpada 
Par che fopra di te gii cali in fretta ? 

.Scalza il pie, fciolta il crin, vile, e negletta 
Or al Cuor di Maria da te fi vada; (da 
Ma in prima, in prima che quaggiù ne ca- 
li gran colpo fatai della vendetta . 

Il Cuor di lei per te con Dió contrafta, , ; 

E al piè veloce fuo ferve & inciampo 
Pofsence si, che a raffrenarlo bafta. 

Mira com’ ei per tuo pietofo fcampo 
Di quel fulmine, oimè,che ti fovrafta. 

Ti fa veder nell* altrui fcempio il lampo. 
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SONETTO XXI, 



Enfo al Cuor di Gesù con tal diletto, 
Che rai Tento involare il cuor dal ieno; 
PenTo al Cuor di Maria con tale-affetto, 
Che nel mio feiio allora il cuor vien meno 

E T uno, e P altro Cuor vedo; sì pieno 

Di dolcezza, e d’amor che’l mio intelletto 
Noi fa capir; ma gli par quali fieno } 

. - Gemelli, e degni ambo dellor gran petto. 

Ma del Cuor di Maria tanto mi Tono 
Grare l 5 alte virtudi alme, e leggiadre ,• 
Che del Tuo Figlio il Cuor ipefso abhàdono* 

Ed ei, perchè IaTciò nel Cielo il Padre » . 

Sol per Maria , mi dice, io te! perdono, 
Che laici il mio pel Cuor tu di mia Madre. 



'.SO 
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-SOM ETTO XXIL 



H 



D E1 regio Cuor della divina infanta, — 
la. maeftà, 1* amor, 1* alma bellezza, 

L’ alte rare virtudi,e la grandezza, 
f. -Non ha cor chi non ama, e adora,e canta. 



Egli ricolma di fi dolce, e tanta ,• ' (aa, 
jCioja quell'alma, che ad amarlo éawez~ 
Che a forzà dell’ innata fua dolcezza,. 

. . .. > E)irèi che allori' imparadila, eincanta. 

Quanto ha di bello il Cielo è in lui nafcofò; 

< E adegua quella fua beltà nafcofta 
•' Forfè un altfa beltà, eh’ io dir non ofo. 

In fomtria Iddio per fue delizie apporta ? 

Il fece, ed è fi raro, e preziofo, •. 

Ch’ egli vai quanto il Paradifo corta* 




i ' 
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s o n ett o;. xxm. 



T r, 

Uttel* armi /cagliò della faretra (re: 
Nel fcOglio,delmiocor,ma indarno, Amo- 
Ond ei difse ripien d’ ira, e llupore: 

. Col foco io vò fpezzar queit afpra pietra. 

Villo, che (Irai, nè fuoco non penetra { 

II gran diafpro'del mio duro cuore, 
Spenfe la face, e ruppe 1’ arco, e l'ore 
Empì di pianti, e fé ritorno all* etra. _ 

Grazie al Cuor di Maria mia bella, e pura 1 
Gloria, che fin dal mio più verde aprile, 
Di tempra il cor mi feo fi fina, e dura. 

Mentr’dla, perché in voto allora umile : 

; Io r o rie rii al fuo Cuor ,di fiamma impura 
Nemico il volle fare, e al luo limile. 
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SONETTO XXIV. 

WSÌM*' 

\ 

^ E tu T aquila grande eri, o Maria , 

Villa da Ezzechiello intorno gire 
Al Cuor di Dio, Pagnel lieta a rapire, 
Orgogliofa non già , ma bella, e pia* 

l.’ alma da te faper qual fu delia 

La vi r rude, il valor, 1* arte, e l’ ardire, 
Che a rapine ti feo fi belle ambire, . 

E la preda involar dal fuo Cuor via. 

Colmo intanto di gioja il tuo bel ciglio, 
Rifpondi : Io noi rapii, come folete 

. Aquile voi predar col voltro artiglio. 

Ma il fei con l’umiltade: e voi potete 
Dal Cuor rapirmi il mio diletto Fig! io J 

Con ì' umiltà del cor, fe voi volete. . 
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S O N E T T O ; XXV.- 



D I te T Efpefio Tago, e 1* Indo Idafpc, ^ 
Cofa non ha nel Tuo bel fen più bella,* 

Ma poi l’arida Libia, e 1 Arimafpe, > 
Fiera di te non ha più cruda, e fella. { ; 

Una vipera fei dell* onde Cafpe, ' f :• 

Del Giel d’amore una crinita ftella, , f 
Un’ idra, una cerafta, un drago, un’ afpe. 
Un raoftro in vaga forma di donzella. 

Si difsi a Fili, cd ella allor dirofe: ^ 

Sparfe le guance, e dì modeftia il ciglio, 

E fòcco lui le belle luci afcòfe. ; 

Vo che il candido mio, e tuo bel giglio 
Di purità ferbiain; dipoi rifpofe, , ( 

Tu pel Cuor di Maria, io del iuo Figlio* 
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jf A pur cóntro il mio cor barbara forte . 
Ciò che vuoi, quanto fai, eh* egli divora 
Qual cibo eletto le (venture, e ancora 
Sprezza lo tir al d’ obrobriofa morte. 

Se della vita mia le frali, e corte 
Fila'Clotocrudel torce, e lavora, 

Ah che ili virtù del fiero ftrazio allora. 

Più fi rende il mio (lame , e lungo, e forte. 

Ei co! Cuor della madre, e fpofa, e figlia 
. DlGesu, cui divoto adoro, e fervo, 

Ne* difaftri fi sfoga, e li configlia. 

Ed impara, che in quello empio , e protervo 
Mondo, troppo faria gran maraviglia, 
Che del padron meglio vivefse il fervo. 
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là dell* Indico mar fopra lefpumé. 
Sciolte le br iglie a’ Tuoi deftrieri avea ; 
La foriera gentil del Dio del lume, 
Beliamosi che ’l pregio al Sol togliea* ( 



Quando opprefso da lfònno io mi gacea : 
Sopra l'antiche mie povere piume; 

E fui Cuor di Maria ben ini parca 
.■ Di fparger del mio piantona dolce fiume. 

Ma già 1* Aurora invidiofa delle " 

.Delizie mie, per rifvegliamù apparve 
Più pretto in cielo adifgombrar le ttelle. 

Ed io, tofto cheil fognoa me difparve,(be0e 
Difsi : Quanto ha qu£l Cuor più dolci , e 
Le veregioje, s* ha cosi le larve 1 1 j 
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M rnté 
Entr* eraappefo alle fue mamme in- 
Gesu,co1 canto allor Maria volea 
Al fonno lufingarlo, onde parea, 

Fofser le sfere all’ armpnia disfatte. :i 

Al dolce {non di quelle voci eftratte '••••’■> 
Dal Cuor di lei, tanto piacer prendea, . 
Che fe chiuder dovefseei non fapea, 

. Ogli occhj al sóno,o pur le labbra al latte 

Tra quelle dolci fue voci giojofe, 

Stemprava il Cuor ; finche tra mille baci, 

A dormir nel fuo fen Gesù fi pofe. I 

E poi fognando ei le dicea : Mi piaci 
, Tanto con quelle tue voci amorofe, i 
Che dormendo morrò, fe tu non taci; 
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C On mille ingannile mille dolci larve, 
Dentro al filo laberinro amor m afcofe, 
E coperto di frondi, e giglj. e rofe 
Il falso mi inoltro, che ver m* apparve. 

T roppo io fora nojofo a ben narrarve 
Le folfercc da me barbare cofe; 

Dirò fol, ehedapoi eh* ivi mi polè, 
Fece Tempre di me quelch’ a lui parve. 

AHor fu quando dello Grazio mio 
Ebbe il Cuor di Maria tanta pietade, 
Quanta da lui bramar Teppe il delio. 

Mentr* io de* luoi dolor prefe le fpadej \ 
Con lor in* aperfì in quell' albergo rio 
Jl varco a far ritornoin libertarie. 
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SONETTO XXX.' / 

P Erchè trombe Latine, oh Dio, fpietate 
Con si ferale, e obrobriofq legno 
Del crudo Ebreo l’ ineforabil sdegno, 

A frenare il mio figlio empie invitate? 

\ 

rovere voi tacete, e ben mirate, 

Che dell’eterno Nume uccifo il pegno, 
Perde il Lazio 1‘ impero, e Giuda il regno, 
E a me coll’ empio fuono il Cuor piagate. 

Ma infelice! a chi parlo! oimè, le quanto 
Vi prego più, più 1 voitro fuon rimbomba, 
(Dicea Maria) e vuol che mora il Santo i 

A i cieli, a i cieli , almen gridi ogni tromba* 
Che al lor Fattore il binerai col pianto 
Degli occhj io formo , e col mio Cuor la— » 
tomba . 
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P 

JL Hr non (o qua! pietà de! cielo un die,’ ■ 
Io di repente ini trovai già fearco \ 
Delmiofpietato, ed amorofo incarico. I 

E fciolto ancor delle catene mie. , 

** - 

Quindi per nuove, e dilettole vie, •• • , 
Dentro al Cuor di Marta in’ aperfi il varco. 
Dove amor non potea fcoccar dall ar co 
Contro di me le Tue laetce rie. - . 

Ma non cosi vola d' intorno al lume «• 

La farfalla, com’ei s'aggira, e affretta . 
Librato intorno a me fu le fne piume ; [ 

Perchè vorria pur far di me vendetta,' \ . . 
S* io da quel Cuore ufciùi il fiero nume; 
Ma l'indegno ch’ion’efcaindarno.afpetca. 
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X i penfare a! tuo Cuor è a me sì caro. 
Maria, che rinvenir non fo veruna 
Crudele, afpra perverfa, e ria fortuna, 
Che il mio dolce pender far pofsa amaro. 

D’ ogni grazia, e giuftizia il fato avaro 

’ Sempre ver me provai fin calla cuna: 

Nc delle fue pervcrfìtà pur lina 

Giun fermi al cor, (e non indarno, e raro. 

E quefV Alma vie più ride, c fefteggia, 
Purch’io penfì al tuo Cuor , quando la forte 
Più tiranna m’ infulta, e mi dileggia. 

Anziché quel pender par mi conforte 
Si dolcemente il cor , eh ’ ei ne pur deggia 
Crede P ellremoduol fentir di morte. 
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M \Xr\cL quei primi tuoi dolci fofpiri, 
Furo fpirto dell’ alma, aura del Cuore, 

Eco del tuo bel fen, fiato d’ amore, ‘ » 

Ch’ empir di rnelodia gli eterei giri. - 

Oltre gli ultimi immenfì, alti zaffiri, *' 

Dove ha la reggia il fovruman Fattore, 
Non fu, non è, ne mai farà migliore 
Aura, che altrui tanta dolcezza fpiri . 

Appena incielle Gerarchie V udirò, 

Che ratte dal foave almo conforto, • 

Del novello piacere alto ftupiro. 

Ed io nel mar della mia vita afsorto 

Per non relfar, dentro al tuo Cuor fofpiro, 
Sol mercedi quell’ aure avere il porto. 
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SONETTO XXXIV. 

D 'Onde awien,che quaggiù tarfto defia. 
V ambizione degli umani ingegni 
D' aggiunger monarchia a monarchia 
E tefori,a tefori, e regni a regni.^ 

Lauon mai fazia ambiziondaria 
- Al Ciel l' ultimo addio, purch ella regni: 
Si, donde avvien giammai tanta follia 
Stelle chi v’ è tra voi, che ce l' inlegnif 

Pirei che ciò, Mari*, forfè proviene 
Dal non iaper come tuo Cuore, ambire 
A corone iinmortaii,e non terrene. 

E che in terra a chi brama in ciel falire 
Per regnar, per goder, prima conviene 
Imparar dal tuo Cuore a ben fcrvirc. 
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A Vea fparfa di duo! Maria la bella f ' 
Fronte, e le luci avea così dogi iofe, 

Ch' io di ciò la cagion le chiefijed ella 
Sofpiró lungamente, e non rifpofe. 

Quindi mefto penfai fofsero in quella \ 
Gran copia di fofpir nubi nafcofe 
Di qualche contro me fiera procella, * 
Benché fpirafse odor di giglj,e rofe. 

Ond’ io dall’ alba al tramontar del giorno; 
Piangeva si, che il cor m ufcia da’ lumi, 
Pien d’angofcia non mé,che pie di fcorno. 

Eallor, difs’ ella :Del mìa Cuor profu ni i r 
Son quei fofpiri,che a te (pargo intorno 
Contro il grave fetor de’ tuoi coitomi. 
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, Rtonon v’ha quaggiù, giardin, nè pra- 
M io cuor, che non abbia con rio colluine 
Già sfiorito tra l’ ozio, e tra le piume, 
Senza mirra aver mai, nè fel gallato. 



f 

Già V inverno fui crin la morte allato 
Vedovarmi, e mi moftrail gran volume 
De tuoi misfatti allo fplendord’ un lume 
Che dell’alma il feren tutto haofcurato. 



Vanne al Cuor di Maria pentito, e dille, 
Ch’ una fopra di te fola diffonda 
Dell’ immenfo fuo duolo amare ftille. 



Vedrai, eh’ ci t’ accorrà con la gioconda 
Piecade innata delle fue pupille. 

Che fe in te il fallo, in lui la grazia abbóda 
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C *T ? 

He dicevi de! cuor nel più profondo f 
In mirare, o Maria, lo fcettro eterno 
Cangiato in mandelRegnator del Modo 
In una cosi vii canna di fcherno ? 

Che dicevi dell’ empio afpro governo,’ 
Ghefeadel mio Gesù quel furibondo 
Popol con rabbia, e con furor d’ inferno 
Del fuo fangue si vago, e (ìtibondo ?. 

Dicea, panni rifponda : E pur tant‘ ofa 
L’empietà dell* Ebreo, crudo, efecrando ? 
Ed è contro il fuo Dto tanto ingegnola ? 

Empio, dicea, di te che fia mai, quando 
Per . te. punir con maeftàsdegnofa (do? 

Càgierà quella càna o in ltrale,o in bran- 
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V Idi una donna, che febben felvaggia, ** 
Era vaga cosi, che I* erbe, e i fiori, (già, 
Métr'ella il pie movea di piaggia in piag- 
li’ incenfavan qual Dea co’ loro odori. 

Stupiva; ed ella ben accòrta, e faggia: 
ScupifcOjdifse, anch’io de* tuoi ftupori; 
•Ma più ftupida fon, che par non aggia 
T u contezza de’ mici pailati amori. 

Quindi dal puro fen rimofso il velo - 

Il Cuor nudo moftrorami, e poi con mia 
Doglia difse, fuggendo irata al Cielo: 

Guardale queftoé il Cuor, ch’amafti in pria. 
Guarda le fiamme fue;guarda il tuo gelo, 

* ^ E allor la ravvifai, eh’ era Maria. 
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D I, qual , Maria, è del tuo Cuori a chrave t 
Chre Io tien chiufo in milleguife,e mille; 
Ond’ io I* apra, e Io inoltri alle pupille 
Dell' alme al folle amor divoce , e fchiave. 

Allor vedranno, efser vie piu foave 
Una fola di quelle fue faville ‘ 

'/Di tante, e tante ardenti, e rie fcintille,. 
Che- impuro Amore in fen lor accefe ave. 

Si si, vo lor moftra*- qaaruì trofei . I 

V ’ appefe il lauto Amor con dolci nodi 
Latin, Barbari, Greci, Arabi, Ebrei. 

Ma tu Maria: Mortai ri fpondi, erodi, 

Saper, che fon di quefto Cuor, ben dei; - 
Chiave la croce del mio Figlio, e i chiodi. 
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IL Rispuntata appena in Gioì l’ aurora.. 
£he il mar tranquillo con ridente invito 
Lu fìnga va il nocchiero a fcior dal lito • 
Di ricchezze Sabee l’ onuila prora. 



! 



Ma doppo. fatta in mar breve dimora, • ", t 

Ecco eh’ egli già gonfio, e inferocito, 
Rotte l' antenne , ed il nocchie rimar rito, 
, .Fatto animofoio prefi a dire allora. > 

Invan, flutto infedel, con tro di quefta : .. * 
Nave al Cuor di Maria facrata or fremi* 
Ch’ ella la tua non teme ira lunetta. 



E tu folle nocchiero, in quelli cftremi 
Perigli d'improvvifa, e ria tempella, 

. E del Cuor di Maria la nave r e temi i . . ; 
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I 

- «tj'Pcb'Pcfo'P 

JLj Afcia le cure, ed i Pender fallaci t 
Or pien d’ un afpro , or d' un foave sdegno 
Mille volte ai mio cuore ho detto, indegno 
Troppo al Cuor di Maria, troppo difpiaci. 

Deh verfo lui rivolgi i tuoi fugaci 
Pafsi,^ fa ch’egli ha l’ultimo Pegno 
De’ tuoidefir,de’ tuoi penfier , che degno 
Ei ti farà de’ Puoi piacer veraci. 

Ma d’ un bronzo più duro , e d’ uno Pcoglip 
Egli a* miei voti è pien d’ira, e diPpetto, 
Alla durezza egual mantien l’ orgoglio. 

Or tu, perché, Maria, quefto d’ Aletto 
Perfido cuore io più Potfrir non voglio, 
.Eami un cuor. nuovo al tuo fimi! nel petto. 
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1 N c flati d' amor quando rapita 
- Meglio, o quàto che l’alba in ciel far fuole, 
Tra 1’ ombre partorì Maria quel Sole 
. Di luce al Ciel fi cara, e a noi gradita. 

. 

Quella, che allor provò gio/a infinita 
Nel Cuor , ella ridir può fol, fé vuole: 

Io dirò, che in mirar l' alma i'ua prole 
Eil‘ ebbe dal Tuo petto a far partita 1 

Dirò, che dal fuo Cuore ufcita fuori 
Quella gioja, d’ invidia, e di Itupore 
. Colmo de 1 Serafin gli ardenti cori. 

Dirò, che feo con quella gioja Amore ; # 

Nafcerle in fronte un nuovo aprii di fiori, 
E un nuovo Paradiso in mezo al Cuore. 
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I . i e 
L piè fu Tolto abe te appena io mifsij - 
Ch’ ei ludibrio del mar coito divenne, 

E si fieri marofi, oDio, foftenne, 

»' *Ghe cempefta fimil mai non udifsi. 



Cader dell ' onde or ne più cupi abifsi, 

Ed or nel ciel volar parean 1’ antenne,^ 

Cui gli auftri,e gli aquilon fervià di pene, 
Ond’ io tra tema, e tra dolor sì diisi. 

Deh in grazia di quel C«or, che chiudi in feno 
: Si pietofo, o Maria, de’ venti il volo, 

E 1* orgoglio del mar, deh poni in- freno. 

Ed ecco, che ’1 timor fparire, e 1 duolo, 

E farli il mar tranquillo, e il Ciel fereno, 
Invocato il fuo Cuer , fu un tempo folo. 
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Elle riviere tue tanto mi pracqae, 

Bella Liguria, un di ciafcurta parte , I 
Che la natura in te vinta è dall’ arte ■ 

Ebbi a cantar* , mentre falcai quell acque. » 

Ma in quello dir si gran tempefta nacque > 
Nel mar, che rotte allor gumine , e farte, 

L acerate le vele, e all’ aure fparte, 

Datemi tolse, e poi placata. tacque: , 

Indi, ftupido giunto a un ftranio lido, > 
Mentre grato rendea grazie alle ltelle, 

Si mi difse Maria con lieto grido; ; _ 

Io fui, che in mar dettai 1* atre procelle, 
Perchè temei tu non lafciafl] infido 1 
. Del mio Cuor le riviere in mirar quelle. 
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S Q N E T T O : XLV. 

Bm riviere, alme riviere, e care - 
Del bel Cuor ài Maria , che mai vi lafci. 
Se qiò poflibil fìa, tutta fi sfa fri 
La nave jp prima, e V afsorbifca il mare. 

Quella l* uniche fon, mie belle, e rare 
Riviere, ove tra mille e mille fa fri 
Di vaghi fior, Maria , lieta mi pafci, 

E difseti in un mar fenz’ onde amare. 

* * 

Qui già dall- amor tuo, qui giunfi fcorto, 
Vinto dplle temprile ogni periglio, 

Qui dovè è fol del paradifo il porto. 

Ed or perchè non mai forza , o configl io 
Lungi da te mi porti al cammin torto, 
Lego in voto al tuo Cuore il mio naviglio. 
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iJPiaggie dilette mie fpiaggie Tirrene, 
Ecco pur vi fa!uto,e bacio, e torno 
Ad affondar l’ ancore mie dintorno 

1 Alle voftre felici amiche arene. • 1 

| » . . . . 

Solo al Cuor di Maria, mia gloria e fpene, - 
Somme grazie rend’ io, che a voi rirorno, 
J}i borea, e d*auflro,e de marofi a fcorno, 
Uopo mille fofferte angofcie, e pene. 

Io le dicea : Maria tu Tei la della 
Del mare, e tuo Cuor fono i refpiri ‘ 
L’aura, che fa l’ onda tranquilla, e bella. 

Chi in mar non vuol perir, balla che giri 
A te le luci; e del mio Cwvr, difs* ella. 
Bada, che l’ aura in mar ridente fpiri. 
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S frada 
E vuoi, che il germe uman , Marca , hofL 
Più lungi dal fulgor de* tuoi bei rai 
Dietro un piacer, che vai ben mille guai, 
Troncagli or via,com* io dirò, la Itrada. 

Dal tuo dolente fen fvegli una fpada: 

Con lei pungigli il Cuor ; poi digli: ornai 
Lafcia il piacer, cui dietro ancor ne vai, 

S’ al ferito mio Cuor piacer t’aggrada; 

Cosi vedrà quanto prevaglia il danno 
»' Al vii diletto de’ fnoi folli amori, 

Con maledire il pria diletto inganno. 

Poi repente avverrà, che tutti i cuori, \ 

Di quella fpada a un colpo fol daranno 
Tutti piacer per un de tuoi dolori. „ 
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V^Uefta noftra nemica, e infida carne, 

Cui dierro di mortali un ftuol sì folto 
Logora il tempo, fpenfierato,e flolto-, 
Perchè il mefehino altro non fa che farne. 



Quella è della, cui tu non curi andarne 
Dietro con la vii turba a freno fciolto: 

Ma pur quantunque in duri laccj avvolto, 
Corri al Cuor di Mancia fe vuoi {camparne. 

r 



Dille, che per placare il Cielo oftefo 

Per te balla ch'egli offra un fol lamento, 
E un fol fofpir d* alta pietade accelo. 

E che del tempo, eh* ei vifse in tormento 
- Pe '1 tuo tempo purgar sì male fpefo, 

Ai Ciel baila eh' ei moftri un fol mométo. 






SO- 

Digitized by Googl 




SONETTO IL. 
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V Enfr del tuò gran Cuor da vati al trono 
«Senza nulla mai dargli, oh Dio, non ola 
Quell’ alma, onci’ è che sì vive dubbiofa 

Di quel, eh’ ella delia, dolce perdono. 

\ 

i 

JMa che puote,oAlm‘a, mai dargli in dono, 
,fChe fi pofsa davver chiamar qualcofa, 

Se una Aerile, e vii, frale, ed annoia (fotjo? 
.Piata, e un fumo, ed un’ óbra, e un nulla io 

I i ' ‘ X * ** * J • ‘ • 

Qual Ih la porrà avanti al ricco fiede 
Un poverel per Tuo delfino antico, 

E foccorfo, e pie cade umil gli chiede: 

Tal io Aedo davanti al tuo pudico r . 

Cuore, e pictade a lui chieggio,e mercede, 
Che fono il fuo gran poverel mendico. 
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C Arco già già 1* omero deliro e *1 manco 
D'anni, c l’ alma di colpe, altro foftegno 
A 1 gran pòdo non ho , che un fragil legno, 
Dove affido talor l’antico fianco. . 

E si il mio fpirfo <F or in or vien manco, 

Che infetto a me medefmo anche di vegno. 
Onde uccidermi un di giuro, edifegno, 
Dal viver più, dal peccar piu già ttanco. 

Ma ’l tuo Cuore, o Maria , mofso a pietàde ' 
Di me tofto tt moftra al Cielo irato, 
Trafitto dalle rie fette fue fpade. 

A fpettacòl si degno egli placato, 

' Sebben tardi pentito in quetta erade, ■ 
Mi vuol de’ tuoi dolor trofeo beato. - 
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L tuo voi ro, Maria^ vidi dipinto i.*r vj. 

Da non fo qual di vin, dolce pennello, Ciò, 
Ch’ imitar noi può mai torchio, o fcalpel- 
Ne alcun veder Cimile, o vero, o finto. , 

La rofa, il gelsomino, ed il giacinto, Cbello, 
E quanto è in terra, einmare, inCicldi 
Si bene io vidi effigiato in quello, 

Che mi chiamai dallo ftupor gii vinto. 

La beltà del tuo Cuore ah potefs* io, ♦ . 

Far rilucer così fu le mie carte, 

• Che allora a te foran più, grate, e a Dio. 

Ma di sì bella, ed amorofa parte >••-.: I 

L’ immortai, pellegrin, gran lavorio, \ 
Opra non è d' umano ingegno, ed.artei 
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M Irti (tei rhìògiarditi, frondi adorate, 

. E v,oi lauri, e vói cedri, e voi miei fiori 
Al bel Cuor di Maria perchè non date 
11 tributo gentil de voftri odori ? . 

Deh in cortefia dentro di lui mirate 
Come ridon le Grazie, e i calti amori 
Tra ve zzi, e danze ed armonie beare, 

E rra gelide aurette, e dolci ardori. 

E fere, e argenti, ed ori , e gemme , ed oftri ; 
Gli dièia terra, e dier del marei flutti 
Le perle} or mancan fol gli omaggj voftri. 

Dentro a quel Cuor vò tributarvi tutti 
Anch* io, e gli vò dir; quelli fon noftri 
Fiori,ehe yi daranno in breve i frutti. 
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Qaai pecore 1 la', che neWenfiferba i- A. 
f Semprela fiera fua doglia infinita, 

In vederli dal proprio ovilfmarricia ? 0 
Per girne dietro a un lufinghierfikUeirba* 



Così quell’ altea la Tua pena acerba ^ 
Sempre prova maggiore, in van {Mentita 
D’ el’ser per nulla dal tuo Cuor fuggita, 
Maria , ne il fuo dolor mai difacerba. 



Del perduto piacer la rimembranza 
Rende all* anima ancor vaga , e mefchin^ 
Più fpietata, e crudel la lontananza* 

Ma per genio, e delio Tempre vicina • ' * ■ 
Vive al tuo Cuore , e in sì fatai diftanza,’ 

Se più noi gode,almen l’ adora, e inchina. 
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SONETTO LI V. 

T i A {Ièlla dunque, che la pace in terra 
<&ec:ò, fatta è cometa infaufta, e fiera, 
Onde muove al fuo Dio si ftolta guer ra 
• alla Giudea tiranno impera ? 

Non si sdegnofo auftro crudele atterra 
Ogni virgulto, e fiorj come fevera 
Vuol la rabbia, che in sé barbaro ei ferra, 
Che tra gl* infanti uccifi anch’egli pera. 

V acerba del fuo Cuor doglia Maria 

i. ’Melta difacerbava in così fatte 
Guifè, mentre col figlio ella fuggia. 

Ma s* ei pendea dalle fue mamme intatte, 
Dal Cuor ài lei tanto-di duol fparia, 
Quam’ ei dal puro fen fuggea di latte. 
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o Del puro mio fen più puro pegno! 

O del mio (angue al Ciel frutto sì caro! " 
Quanto dolce ti vidi, or tato amaro (gno. 
Ti veggio, e piago > oìmi , frutto d 1 un le- 

Quel patibolo tuo, quel fcempio indegno, •* 
Delle rovine altrui fatto è riparo; 

E in quel fangue, di cui le tue votaro 
Vene gli Ebrei, fpeaco è del ciel Io sdegno. 

✓ 

Ah mio figlio frenato, ah mio bel figlio, 
Quanto dalle tue piaghe umor deriva, 
Tanto dal Cuor mi forga umor fui ciglio. 

E poi dicea Maria : Giacché fon priva 
Di te, vò che l’ mio Cuore in queft’ efiglio 
Mora vivendo, e in un morendo viva. 
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SONETTO LVI. 






M I gela il cor nel feno , e nelle vene 
Il fangue, quand’ io penfoalle infinite 
• Del tuo Cuore , o Maria , crude ferite, 

E r alma poco v* ha che men non viene. 

Non ha tanti la Libia angui, ed arene (te. 
Quàte doglie in quel Cuore io veggio uni- 
Cruda morte darebbe a mille vice 
Una fola di quelle afpre fue pene. 

A fpettacol si fiero, io ben difeerno (Dio; 
Che in un fi può chiamar quel Cuore t o 
Paratifo d‘ amor, di duolo inferno; 

i 

E quefta è fol 1* alta cagione, ond' io 
Nel mirar di quel Cu or l'afpro governo, 
Che fe '1 dolor, nulla più curo il mio. 







SONETTO LVII. 



V^Uando torbido il Ciel fiero minaccia 
Di {terminar Cittadine monti, e capi, 
E pien di nembi, e venti, e tuoni, e lampi 
Tutte co’ fulrnin Tuoi le nubi ftraccia. 



Non v J ha mortai, che di pallor la faccia (pi 
Non empia, e il cor di tema, e 1’onne ftam- 
Nel fuol dubbiofe per trovare u fcampi 
La vita, e friggala crudel minaccia. . 

Sol nè fulmin, nè tuon, vento, o baleno, 
Maria, non mai turbò, benché fpietato, 
Del tuo Cuor l’ amorofo, e bel fereno. 

Ond’io,quand è più il Ciel ver me sdegnar?, 1 
Fuggoalmen col penher détroal tuofeno 
E il Ciel non temo del tuo Cuore a lato. 
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SONETTO LVIII . \ 

I 

Y Alor Maria là ve al Calvari o vaflì 
Metta volgea le Tue luci dogliofe; 

E in un dicea si dolci, e amare cofe, 

Che a piangere invitava i tronchi, e i falsi 

O voi del figlio mio da i fiacri pafisi 
Piene d' alto dolor vie fianguinofie, 

Siete al mio Cuor , dicea, troppo fipinofie, 
Ma il figlio odierei, s’ io non vi amafli. 

V* amo si si , perchè da voi fugace 
Vidi girne Pantico infornai angue, 
Cangiata la fua guerra in vottra pace. 

V’amo si si ma nel mio petto efangue, 
Rettami fpefso il Cuor, perchè gli (piace, 
Ch’ei macchiato non fu col voltro (angue. 
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Q Uetto è ilteacro,dove amore, e fdegno 
A far le dolci lor, e amare imprefe 
Ignudo l’ uno, e armato 1* altro afcefe. 
Ambo per alta gelofìa di regno. 



Qui fopra del divino, e umano ingegno 
Vide la terra, e il Giel 1* alte con refe, 

E allorde l’un l'altro il vai&e intefe,(gno. 
Quando vide , il mio Dio morto in un Ie- 

Ma nel mio Cuor, ma nel mio Cuor dicea 
Maria la llrage fanguinofa, e fiera 
Vie più che nel Calvario allor fi fea. 



Ed or eh’ io torno a riveder dov' era 
Ap pefo il gran trofeo dell’ ira Ebrea 
Il mio Cuor di morire anch’ ei qui fpera. 
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(bra 

.V^jUando de Tombre il vincitore ingora- 
Go' Tuoi fervidi rai la terra, e ’l Cielo, 
Impaziente allor, Maria , mi celo 
Gol mio péfier del tuo bel Cuore a l'ombra 



Un’aura qui Tento fpiràr, che fgombra 
V in fello ardor con si vivace zelo, 

Che allor if£ fpoglieria del fragil velo, 
Per cosi rimaner nuda, e bell’ ombra. 



S‘ io dir dovefsi, e quanti fieno, e quali 
Quelle eh’ io provo allor gioje beate, 
Direi, che fono alle divine uguali. 



E al fin direi, che fon quell’ aure nate 
Del Tuo virgineo, e innato amor dall’ ali, 
Contro T ardor d ? ogni raen pura e fiate. 
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On si tofto dal Tonno io mi rifveglio, 
Gh’ al bel C«or di Maria rivolgo il ciglio, 
E gli dileggio di voto, e umil configlio, 
Per non far male, e gir di bene in meglio. 

De* fenfi miei allacuftodia io veglio, 

Qando più cauto al Tuo voler m’ appiglio* 
Che cosi avviene in quello duro elìglio, 

A chi J 1 fuo Cuore ha per fidato fpeglio. 

\ 

Di si raro, immorxal fplédore é adorno, (za; 
Ch' oltre ai mortrarmi la miagràbruttez- 
Mi fa chiara la notte, e ofcuro il giorno.- 



r prova io fo, eh* ogni altra vifta fprezza 
Chi gli fguardi rivolge a lui dintorno* 

E s* innamora della fua bellezza. 
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SONETTO LXII. 



Poveri voi, poveri voi fé mai 
Più miei penfìeri v’ appartiate un folo 
Momento di Maria dal C«or,che in duolo 
Tanto viviate, io vo,quant‘ io v’ amai. 

» 

D’ avere, o Dio, forfè non parvi affai 
Da lui volto lontano il voftro volo 
Dietro a quel di follie si folto ftuolo, 

Ch’ io troppo tardi poi pianfi, e lafciai • 

Le gioje forfè, le delizie, e il rifo 
Che lieti in lui provate, ah non fon elle 
Alle gioje fìrail del Paradifo ? 

Se di quel Cuor cofe più dolci, e belle 
Trovar fapete, io con migliore avvita. 
Che noi peniamo fon contento a quelle. 
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SONETTO LXIIL 
T * , 

JLj Ultime prove de! dolor chi vuole 

, Saper che penfi folo al quando batta 
Si fé per giufta angofcia ofcuro il Sole. 

E che tutta tremò la terra valla. 

Cosi con quelle fagge alte parole 
Donna nobii mi difse, e bella, e catta, 

Ed era in volto allor qual’ efser fuole, 

Chi per vincere altrui folo contratta.. - 

Io, Donna, le rifpofi in umil voce, 

Quando s udì giarama i, ed in qual loco 
Del gran Cuor di Maria il duol più atroce! 

* 

E perch’ ella il mio dir fi prefe a gioco 
Torto efclamai d’ umil fatto feroce, * 
Maria , deh fa, eh* ella Io provi un p’oco. 
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SONETTO LXIV. 

D (gato 
E1 duol, Maria , del tuo gran Cuor pia- 
Ghe non fia colmo,ah nò fi trova un (peco; 
P.er tutto udir parrai che dica un’ Eco, 

Pel mio figlio noi dolgo, e Dio (venato. 

O dolore, dal C«orbene impiegato 
Sol di M aria, io mi rallegro or tecoj 
O dolore da me tanto abufato, 

Con te, con te m* attrito, e dolgo meco* 

Meco che intorno io t* ho difpérfo a cofe „ 
Tanto indegne, di te, quanto d' amore, 
Vili, Tozze, bugiarde, e vergognofe. 

Qual maraviglia poi Te tu mio cuore, 

Mentre l’hai tutto fparfo in viefangofe. 
Come il Cuor di M aria non hai dolore ? 
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«S'ifSA'iSSA*» 

Aghe,vezzofe collinette apriche, - 
Qual fu la man, che si vi feo ben colte,’ 

Di mirti, e lauri, e frutti , e fiori} e fpiche, 
Che di Flora a i giardin le glorie ha tolte? 

Fra le deiiziofe, e varie, e molte 
Culture dà me ville, o nuove, o antiche, 
Qual voi non ne trovai si belle, e folte, 

* Ne si care alla terra, e al Cielo amiche. 

Qui del C hot di M aria, qui le divote 
Alme delle Camene in mezzo a i cori, 
Cantino le lue glorie in dolci note. 

I più foavi cigni, e più canori _ 

Qui le genti vicine, e le rimote 
Cantar fol di quel C uore> odan gli amori. 
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Sin da’ cardini Tuoi crollar la terra 
Quei vapor, eh’ ella in fen gravida ferra, * 
Segno del yicinnoftro ultimo danno. 

Gonfj di fanguepiùche d’ acque vanno 
Al mare inumi, e le cittadi atterra 
Lo Sveco, e il Franco con orrenda guerra, 

Il Germano, 1* Ibero, ed il Brittanno. 

Deh il tuo Cuore,o faccia che il fuoco, 

E '1 ferro più non vada e campi, e tombe 

% A popolar d’ uccifi in ogni loco. 

Egli opri, or via, che ornai più non rimbóbe 
Di guerra il fiero fuonj fe nò, tra poco 
Soneranno dei Ciel l’ ultime trombe. 
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\ SONETTO LXIX. 

I - 

f ! 

E II tuoC uore il giardin, Maria, fiorito, 

D* altro che giglj, e gelsomini, e rote : 
Balta dir, che il Tuo piè mai qui non pofe 
L’afpe ribelle a Dio dal ciel sbandito. 

E balla il dir, che Dio, perchè rapito 

. Non gli tolse il ino pregio , entro I* alcole 
A 'cupi abili] dell’ eterne cole, 

Geloio del fuo amor fommo, infinito. 

Fofcia a noi lo dono delle divine, 

, E umane grazie si ripien , che in quello 
D’ Adamo riftorò V alte rovine. 

In fomma Iddio far noi potea più bello. 

Ed ora in Gelo è iolo aperto a fine, 

Ch’ ognun venga con me lie to a godello. 
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E Mpie fucine, e maladette incudi, 

Che tanti bronzi, e tanti ferri, e acciari 
Cangiate in fcuri, e bradi, e lance, e feudi ' 
Per colmarne la terra* e empirne i mari. 

/ 

Per voi vedo cittadi, e templi, e altari 
Pieni di fangtie, e ttragi, e campi ignudi: 
Pera chi vi rinvenne, e pera al pari 
Chi de voftri ha piacer barbari ftudj . 

Voi fucine, voi dette incudi a un Dio 
JMorte fi col temprar chiodi,c martelli , 

E il crudo ferro, che’l fuo cuore aprìo. 

Voi fotte, ancor direi, cagion di quelli 
Tormenti, che M aria nel Cuor foffrìo _ 

Co’ Tuoi d* alto dolor fette coltelli. 
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D A te perfida Cleri, ecco-che il piede - 
Voleo lungi col cuor, giacche uè p 

sassssu.; 

Vanne ribelle, pur, vanne infedele 

Dove il tuo cuor piu ti configga a gire, 
Se ti piace 1* allenzio,e gufta il tele. 

Vanne pur difleal, vanne a perire; , 

Vanne e il C«or di Maria ti- ha crudele, 
Quantadolce ti fu pria di patire.. . 
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tlando trofeo d’ Amor Gesù pende» 
Sopra il tronco feral, volto a Maria 
Ah Donna, ah mio Giovanni, allor dice* 
T.u Madre ornai, egli a te Figlio fia. 

E mentre ella si dire al Figlio lidia. 

Del Tuo povero Cuore il duolo avea 
A i refpiri, a i fofpir chiufa ogni via. 
Onde appena ver lui si dir parea. 

0 

altrui, giacché tu il vuoi madre rimango, 
Ma con il Cz/or, qual tu ben fai , quant’ io 
Fra i martori lo fpremo, e ftrazio,e fràgo. 

Ah fpofo,ah figlio, ah Creatore, ah Dio, 

«' Piti con il C»orche con le luci io piango, 
Che figlio dir non ti potrò più mio» 
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A Llor, M aria, che tributari a* tuoi 
Piedi de’ ricchi Ior tefori carchi 
Vide 1* empia Giudea giunti i Monarchi 
, Da 5 remoti confin de’ regni Eoi; 

Allor, Maria, che quei Regalieroi 
Per vie deferte; e periglio!! varchi, 
Giunfero a* piè del divin Nume, fcarchi 
V augulte fronti de’ diademi fuoi: 

Allor, M aria, dal tuo bel C«or difchiufe 
Le perenni d’ amor dolci miniere. 

Di que* Regi nel fen furon trasfufe; 

Allor le vampe del tuo Cuore altere. 

Poco mancò, che in lui non più racchiufe, 
Arfo a’ Magi il fenil non fer vedere, , 
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SONETTO LXXIV . 

D Eh tu frena, o Maria da’ regni Stigj 
V orrida guerra a’ noflri danni ufcita, 

E Tarmi a rivoltar nell' Afia invita 1 
Ornai Leopoldo il grande, e il gran Luigi. 

Moftra di fuoco, e fangue atri veftigj, 

Quafi a morte T Europa ornai ferita, 

Eia Fede falvar T alma, e lavita 

. Sol la forza le può de 1 tuoi prodigi. 

Del tuo Cuore, o Maria ì batta un fofpiro 
De’Moaarchi a fmorzar le fiame alenici. 
Che pe comune eccidio i fati unirò. 

v 

D’ un lol di quei fofpir l’ aure felici 
Ch’abbiano a far, che iìen quei regi afpiro 
In terra un di, come nel Cielo amici. 
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[SONETTO LXXV. 

* « ■* • », ’ 

o Gran Cefare invitto, o grande Ibero * 
Monarca, e tu gran femideo Luigi, 
Perchè de’ Traci, Arabi, Perii, e Frigj, 
Non gite uniti a foggiogar r Impero j* 

Sarà voftro valor più chiaro, e vero. 

Far di fangue infedel rofso il Tamigi, 

E I’ erefia mandar de* regni S ligi 
Vinta, e trafitta, al Regnatorealrero. 

Del tuo Cuore o M aria, l’alta pietade 
L’ira converta di que’Regj in vera, 
Sacra giufta, immortai, dolce araittade. 

Opri il tuo C«or, ch’ogni criftiana fchiera 
Nel cuor dell’ empietà volga le fpade, 

E fia la pace in guifa tal guerriera. 
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SONETTO LXXVI. 

Uanto al Cuor di Gesù cotti fàprai, (di 
Se guardi alle Tue piaghe, e al sàgueje guar- 
A gli obbrobri, alla morte, al pianto, ai lai} 
Fili, dunque a mirarlo a che più tardi? 

De’ tuoi begli occhi i più divoti fguardi 
Verfo il Cftordi Maria volgi, e vedrai, 

A lui quanto pur cotti, e quanto tardi 
Lo sborfato per te gran prezzo fai. 

Guarda di que’dne C«or le vote vene 
Di fpirti, e fangue, e 1* amorofa gara, 
Ch’hanno in penfare all’imortal tuo bene 

Guarda, Fili gentil, quei Cuori , e impara 
Dalle loro per te fofterte pene, 

Quanto coftata ad ambedue fei cara. 
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L aggiu t ra noi , mio cnor, le pene , e i 
Con sì vario tenori’ arbitrio uraauò 
Pone or di c]iiefti,ed or di quegli in mano. 
Ch’egli alza, e preme ove me (peri, e temi! 

Altri a gradi elevar vedi fupretni - 
Benché vile, e plebeo, rozzo, e villano; 

•A u * io conto tener d’ indegno , e infanoJ 
Seoben degno è di gloria, e di diademi. 

Come il tuo C uor ì (offre si-rio 

Peftin con 1* inefìàbil Tua dolcezza 
Opra, fu via, che ancor lo fotfra il mio. 



Come foffre il tuo Cuor si gran (foltezza 
Fa che la (offra, e cosi teco anch* io * 
Dell’ umiltà di cuor giunga all’ altezza. 
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I L mio defir, Mima, tant'o ltre false 
In mirar del tuo Cuor la maeltade, 

Che per fruir dell alta fua beltade 

• Nulla cader, nulla morir gli calse. 

Che defse Icaro gloria all* onde false 
Nel cadere, é follia di quella etade, 

Ma il mio penfier può dir con veritade 
Ch’ ei cadde , e più falire oltre non valse. 

Anzi, che del mio pianto egli dir puote, (re 
Diè vera gloria all’acque, a llor che un ma- 
Di quelle ione formai vie più divote. 

Anzi la gloria fua più bella appare; 

Perchè di quello mar fè l’onde immote, 

£ in dolci le cangiò di false, e amare. 
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SONETTO LXXIX. 

T L tuo Cuor, o Maria, il gran (acrario 
E del diletto tuo Spofogelofo, 

De* tefori divini è il grande erario, 

A gli abifsi, alla terra, e al cielo afcofo. 

Il tuo Cuore, o Marza, è del Calvario 
Il ritratto più vero, e più dogliofo: 

E da quel monte in quello lolo è vario, 

Ch J ei mai non fii fpictato, e fanguinofo. 

Ma quello è del tuo Cuore il più bel pregio, 
Che in luimorilTe un Dio per noi trafitto, 
Senza chiodi, e martelli, e fenza fpregio. 

Chi lo guarda con me con ciglio afflitto, ; 
Ciò eh* io d ico vedrà li con egregio 
Lavoro dal Tuo duol {colpito, e {cricco, 

l 
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L tuo Cuore , oMaria, bada che caglia 
De’ var j eftremi miei fpietati mali ; 

E poi l’ abifso pur in’ infiliti, e afsaglia 
Con le fpietate Tue furie infernali. 

Fuoco, velen, croci, catene, e (frali 

Prepara accendi pure , ordifci, e (caglia 
Ver me, calunnia indegna, e da’ ferali 
• Disdegni tuoi fa ch’io (capar non vaglia. 

Iodi Gesù per mia cagione offefo 
Dall’ ira tua, dal tuo livor rabbiofo 
Il divinoa feguire efempio ho prefo. 

/Mentre il morire a lui fu men penofo: 
Perche vedea fopra quel tronco appefo 
Il bel Cuor di Maria per lui dogliofo. 






217 

' SONETTO LXXXI. 

^^CtìCt3*T^ 

N On perchè più giocódo il Sol dal Gage 
Spunti, e più luminofo il Mondo indori, 
Ed in vaghi fmeraldi, e gemme, i fiorii 
E l' erbe, e le rugiade in perle cange: *. 

Non per tanto queft r alma il duol non auge, 
Nè ceda dal ferir co' Tuoi martori; 

Ma dal principiodi quei lieti albori 
Sino all' occafo, ella fofpira, e piange. 

Mentre al C«or di M aria tanto m' unifeo, 
Che nel mirarlo dal dolor conquifo, 

Quafi trafitto anch’ io con lui languisco* 

Anzi che fe in quel Cuor tornato il rifo (Tcoj 
Non veggio, io fui per dir, che non gradi- 
Fior, ne Gemme, nè Sol, nè Paradiso. 
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SONETTO LXXXII. 

* t 

Ai Ure vezzofe, che volate intorno 
A lufingar le penne al mio delire, 

Ond’ etpolsa felice un dì falire 
Di Maria dentro al Cuore a far foggiorno. 

Ah,s’ ei voftra mercè, vi giunge un giorno! 
Io fo, eh’ ei vuol, pria che da lui partire, 
In lui meco, e con voi anzi morire. 

Di quel timor che lo fconlìglia , a feorno. 

Aure d* amor fpirate pur vezzofe, 

Che il miodefìr le penne audaci feioglie 
Dietro le vaghe voftre ali di rofe. 



E già del divin Cuor cori voi le foglie 
« Bacia, e giunto la dentro ei vede cole 
Degne delle divine, e umane voglie. . 
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SONETTO LXXA'III. 
*h*P<h*Pd&* ■ 

X T noi pianti, le tue querele, i tuoi 
Sofpir, ch’all’aure fpargi, e in fen nutrifci 
Al duol del Cuore di M aria i’ unifci, 

Bella, fe il pianto almen frenar non puoi. 

E allor quanto più fai, quanto più vuoi 
L ' altrui fato crude! piangi, e languirci; 
L’alma trafiggi, e col dolor rapilci 
Al vifo gli oitì|t ed i liguftri Tuoi. 

Vedrai, che unito il tuo martire a quello 
Del Cuor di lei, io ne’ miei lumi il voglio 
Veder nafccr alloj figlio gemello* 

E che! più del mio cuor rotto Io fcoglio ; 

V onde vedrai fgorgar da un rio più bello 
Di quei, che nafcer fai dal tuo cordoglio. 
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N On mai così feroce tigre Ircana 
Un’innocente, e appena nato agnello. 
Senza alcuna pietade aver di quello, 

Per divorarlo afsale, e fvena, e sbrana : 

Come il Cuore a M aria co i rabbia infana 
Tra fi (se del dolor l’ a fpro coltello; 

Onde a penfarvi fol, non eh 1 a vedcllo 
Chi non muore , ha nel feno alma villana. 

£ fe non mtioro anch’ io, qualor vi pen fo, 

E virtù d’ un miracolo, che allora 
Opera di quel Cuor l' junore immenfo. 

Ma queft’srhna quel Cuor tant’ama, e adora, 

' Che si parlo a Mari x d amore accenfo, 

Fa eh’ io 1 veda una volta , e poi mi mora. 
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SONETTO LXXXV. 

3 

A . *TT 

Stri fono i tuoi lumi, altri di quei ^ £ 

. Del cielpiu vaghi, e del caudor de 1 gigli 
Sparfe, fou le*ue guance, e di vermiglj ' 
Fiammeggian le tue labbra oftri Eritrei. - 

Balta dir, chesi bella, e adorna lei, . j 
Che:più d’ogni altro il.tuo Fattor {ornigli*. 
E chedella beltà di quei tuoi ciglj > 

. Caddcr je Gerarchie^ e. Iddio trofei, j 



Son^tuo man to, e fgabel, la Luna, e il Sole#. 
- Degli angelici Cori, e de le sfere . | 
Vincono J j armoiuele tue parole. v 

Ma 1‘ alme del tuo C/^orbellezze altere, ■ .r 
Maria , fon cosi rare, immenfe, e fole, 

. v. Che. tu fkisa. ridir noi puoi fapere. 4( ;.v 
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I 3 E1 tuo C uore, o M aria, vedo alla cote 
Che affina i (uoi coltelli il duolo atroce : 
Vedo, che lo trafigge, e Io percuote \ 

Dall’ altra parte col tuo Figlio m croce. 



Odo quanto crudel, quanto feroce 
Ei ha da quella, che in dolenti note 
T* efce dall’ imo C«or languida voce, 

Ch’ udir fenza martoro il cièl non puotc. 



A quel d’ atro dolor fpettacol fiero • 

Di tal cordoglio, e tale orrore io m epio, 
Ch? indi pien di terror fogge il penfiero. 

Ma io lo (grido qual codardo, ed empio, 

E gli comando con sdegnoio impero, * 
Ch’ ei fegua disusi Cuor meco 1 efempio. 
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i 

D l *r 

E! profumo, o Maria, e dell’ i n cerilo, ** 
Ch‘ arde nel fuoco per mandar fragranza 
All’ aure intorno, in caldo fumo , e denfo, 
Parmi, eh' abbia il tuo G uot vera sébiaoza 

Mentr’ct nel fijoco del tuo duolo intento 
Arde si dolce, che in odore avanza 
Quel, che Giovanni facro fumo iinraenfo 
Vide tutta ingombrar 1* Empirea ftaoza. 

D’ aure tanto odorofe un dolce fiato 
-Sento da luì fpirar qualor 1* odoro, * r 

Ch’ efser parrai quaggiù quafi beato. 

/ 

E nell’ angofcie del mio cuor riftoro 
, - Provo sì dolce, e gen iale, e grato, 

Ch’ io non fo, dal gioir come non moro. 
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TV/f . , r vr 

IVA *4rìa, delle tue mébra a quell* ellernó, 
x Gh’ io veggio eccelso, e pellegrin lavoro 
/'IDi tepiù m* in vaghifco, era* innamoro; 
i : Ed ogni altra beltade io prendo a fcherno. 



Veggio, chea gran ragion de! Fabro eterno 
L : alma chiamata fei gran cafa d’ oro; 

< E cosi più divoto, e umile adorò, 

.. Epiùbdlo'argomentoil bello interna 

* 

Delle vifceretue facrate,e belle » .•* . ••] 
V alte raachine in gloria, ed in fplendore 

Vincon di longa man, credo, le ftelle* > 

» . 

* 

E credo, che là dentro il fanto Amore: 

Gli alti oracoli luoi promulghi in quelle, 
Sul crono afsifo del tuo puro Cuqk> . ■ 
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SONETTO LXXXIX . 

^^H’alle crapule manchi, o Figlioli vino. 
Non è ttupor,fi può {offrir; ina poi, v 
Che manchi a quelle nozze , ove (iam noi, 
Ah non lo (offra il noftro Cuor divino. 

La tua, e mia pietà vinca i! dettino 
Con le primizie de 3 portensi tuoi; 

Quanto vaglia cosi veder far puoi 
Alle nozze federcon Dio vicino. 

- - w* 

Si difse, con un Caor Maria si umile, 

v Che maggior non sò dir fe l 3 umiltade 
* . Fofse della pietade a lei (mule. • . 

So ben, che del Signor 1* alta bontade 
Ebbe a sdegno non pur, ma forfè a vile. 
Di reita r dal fua C me vinto in pieiaoe. 
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V (naro 
Eggio, Maria , che al mio Signor 4 già 
Dona una Italia alraen pietofa il fieno, 

I partorì gli agnelli, e i latti almeno. 
Donano i bruti al divin Nume il fiato. 

E tu in latte il tuo Cuor tutto {temprato 
Gli doni infino a impoverirne il Ceno: 

Ond* io d’ invidia, c di rofsor ripieno 
Piango} che nulla mai non gli ho donato, j 

Ma perchè più gli dà queiche più V ama; 

Io che 1* amo di cuor; mia gloria, e van to 
Vo che fia V adempire ogni Tua brama. 

E fe il tuo Cuor {temprato in latte ei tanto ‘ 
Speiso guitar dalle tue mamme brama, 

Il cuor vo darglftiquefatto in piante* 
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* 

D EH’eterno Pattar i*idca creata 

Tu Tei fola Maria ; onde le cofe 
Tutte teco ab eterno egli compofè 
Con la fapienza Tua fonatila increata À. 

r - 

E la beiti ch’é in Ior da te copiata * 
Sparfa quindi, e divifa in Ior ripolè: 

Ma del tuo Cuori’ alte bellezze afcofc 
Copie fon dell'ideadi Dio beata. ; 

Di quell' idea, dove limile a quello 
Eferapio, il Fabro eterno non avea 
- Regio, amorofo, pellegrino, e bello. ^ 

\ Or feferitoegli languir dicea - { 

Villa l’alta beltà d'ttn tuo capello, 

Vitto il cuo Cuor Maria, che mai facea? 
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X O teldirò quel ch’ei faceaj fe poi (pip, 

- Tu men p roterà ingrato, edem- 

Siccome io voglio, ed egli vuol, tu vuoi 
V amorofo feguir fuo dolce efempio ; 

pi tal baldanza a quefte vóci id m’empio, 
Che unifco i voti miei a* voti Tuoi, 

E le dico, Marti) s’io non gli adempio, 
Propizj non mi fan più gli occhi tuoi * 

Allor prende Maria si gran diletto ' ;‘ 
Deiramorofo mio divoto ardire, , i 
Che ix mi dice con ridente afpetto. . * 

Pentro al mio Cuor non fea fe non gioire , 
Perchè m’ amava più d’ ogni altro eletto, 
E il vidi in Cr oce,e in lui da amor morire. 
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V Ergili Madre di Dio,e;Spc*&, bìglia, 
Ecco che viene il, mio Gesù da ceutPvrì 
Mafnade cinto; oimè chiudi le ciglia ^ 
Che -L veder ti darà troppa tar men&Oi 

Di (angue a quella fu a faccia vermiglia, \* 
Alle piaghe allo ftrazio, ed allo i tento. 
Veggio con indicibil maraviglia, j. ; 
,Che mai non lì trattò peggio tiri gutméto. 



Mentre Giovanni ciò dicea, rt.cl Pigliò ; 
Ella già già rivolto, e fìfso.avea . . -ù 
Non meno il C#or,che il iagrimolò ciglio; 

E alla vifta ìpietata, orrida, crea, ! ■ u 
Dal Tuo povero C«or prefo configtEo ' 
Crccififsa con lui morir volea. ’i / 



'&*?*’&> énh-%* 
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,C^JIei*»nti,o cieli, oftelIe,o&ti, 

Se del Cuór di Maria voi non temprate 
Qiiello, che in lui fiero dolor mirate, . 

Più che in guifa mortai fiete fpietati.. 

J^eco vedere io vi vorrei /temprati . 

In ambrofie si pure, e dolci, e grate, . 
r „,. $ fu quel pofcia verfate, 
Vea^lsi- in gioje i Tuoi raartir cangiati.. 

Coni’ umor di quelli occhjanch’ io divifo v 
j 11 1’ atra'crudel trillezza, 

Ond- io poptò bagnato il petto, e il vi-fo. 

Cosi ’l miopianto un difarà dolcezza 
Del fuoCwon, come fon del paradifo ■ 
-Quelle lagrime mie dolce allegrezza. 
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O j - . 

Dando di pan fotto le fpecie afcofo " 
Gesù fi feo, M aria tuo cibo eletto; 

O allor quando da te nel fen concetto, 

E tuo figlio divenne, e padre, e fpofo. 

P’ interrogarti allor farei ftat* ofo, 

Se più l' antico, o più ’1 nove! diletto, 

Che provavi sì dolce in mezzo al petto, 

T empia di grazie il C#ore,e il fea gioiofo. 

So, che da te guftaco a empir ti giva ’* 

Quel cibo il Cuor di tai dolcezze , e tante 
. Che in eftafi d J amor 1* alma rapiva. 

E fo, che tutto in quel beato iftante 
Dal foave fapor, eh’ egli fentiva, 

. Ufcirdagliocchjfi vedeaftillante. ' 
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Q f gnp 

Uando vólgo,: o Maria , i* arte, e Tinge- 
Per render al tuo Cuori’ alme divote, 

Le ftrade addico alle lor luci ignote, (gno. 
E alcrui/nfegnàdo,ajiche a me ftefso iuie- 

D’ogni Gittd, d* ogni Provincia, e Regno, 
Alle genti vicine, e alle rimote 
Le glorie del tuo Cuor faccioni note, » 
Che l' Apoltolo fuo quafi divegno . 

Quindi per tutto rifonare io Tento, 

V iva il Cuor di M aria con si giocondo 
Suon, che viva rifponde ogni elemento. ' 

E mentre aneli’ io quell* armonia fecondo, 
Veggio pien d* inneffabile contento, (do. 
Che del tuo Cuore un tépio è fitto il mon- 
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ì SONETTO XCVIE. 

/ 

Dopo ,ch’ io gii lunga ftagion'r'antfhgo 
Per alpeftri fender, per viefpinofejv .ì. 
Per calle alfin fparfo di gigl^erofe, (go. 
Le piante ecco a Maria . pur bacio, e ftrin- 

Quivi si Tantamente io la lufingo 1 ;r 
Con finghiozzi, folpiri, e voti, e cofe, 

Ch’ io le faccio, e prometto, alte amorofe, 
Ch’a donarmi il Tuo Cuore io la coilringc. 

Poi dico, di quel don già fatto altero; ’ 

*•; Non mai, com’ io feci a Maria ritorno, 
Lieto in porto tornò prode nocchie ro. 

pono, ch’io noi darei per quanto intQfnoì 
Ha di più bello il paradifo,edls mondo» 
jv Dono, ch’a Dio fa qua/i^iifeq piq a^no. 
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tòcficbcfjcb 

F ? ' :* 

Illi diima mia, diamoci pace, 

E verfo il ci el volte le luci a quelle 
c Afpre.noftre nemiche irate ftelle. 

Tutte fprezzianie pur con cuore audace» 

Cibarti forche il noftroamor non fpiace 
Al bel C«e>r di Maria>e che più belle 
uFiamme ei non vide delle noftre, e in elle 
Amorofo Piraurta illefo giace. 

Si bel Quor ci iiarà veder caduto 
Ai nortri pié con maggior gloria, e vanto 
L’ altrui livore (vergognato, e muto. 

Paghiam di querto alla perfidia intanto I 
Quel d*umil foftèrenza ampio tributo, 

• Che proprio è d’ un' amor celefte, e Tanto» 




SONETTO XC1X. 

r <&&&&$!* ' 

vifcere mie, d ove nutrito (fci 
Forti, o mio Figlio, adefso il Cuoryjai pa- 
Adelso, che nel fen tu mi rinafci 
Sotto fpecie di pan d* amor condito. 

In un frammento fol lautocon viro 
* D' alte gioje m* apprerti,e il Cuor mi laici 
Languir d* amor, febben con mille falci 
Di rofe, e giglj,e gelsomin fiorito. 

Cosi il mio C«or tra quelle gioje afsorto 
Di te fi ciba, e tefuo Nume adora, 

v Dolente fol. Che quel diletto è corto. 

E poco men, dicea Maria , che allora * 
Quando laici il mio feno, anch’egli feorto 
Dall* amor fuo, teco non vola fuora. - 
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IT T (pftrtd 

V leni ,che aperto ecco , o mio Sole , io 
Qual marina cóchiglia e il Cuore ,e il fenoj 
Tu Tei là mia rugiada» e il mio conforto. 
Tieni, che il Cuor fenza di te vien meno. 

Vieni, ehe felina pietra a te gii morto *: * . : 

; Servì di tomba, ora il mioCwore almeno 
E 1* orizzonte tuo, poiché riforto 
Tu fei mia gloria, o mio bel Sol ferena 

Sì tua conchiglia ed orizzonte è il mio • ■ j 
Cuore , lieta M aria dicea, quand’ ella 
Prendea in cibo il Tuo Figliuolo, e Dia 

Così di perle la divina ancella > >■■■ n r y>'- X 
Ricca, e di gioje fa zio il Tuo deho, . 

Col Sol nelCw fuori parea più bella, * 
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S U carro trionfa! cinto di lampi, 

Nel di, che irato dall' eteree sfere 
Scefo il Verbo di vin farà vedere [pi. 

Com'egli e dentro, e fuor di sdegno avvà- 



Né in valli, o in monti, o in fiumi, o in mari,o 
f in campi, 

Ne tra gli Uomini allor, ne tra le fiere 
Dalle ffragi imminenti orrende, e fiere. 
Opra del fuo furor farà chi fcampi. 

In fomma il cnor del Regnator fupremo 
D’ amor, di pacete di clemenza ignudo, 
Stragi eftrerae farà nel giorno eltremo. 

* 

Ma fia pur quanto vuol fpietato, e crudo 
li tuo Figlio, M aria, eh* io nulla temo, 

Se 1 tuo pietofo Cuore ho per mio feudo* 







SO 



Digitized by Googlel 



2j8 

SONETTO CII. 

X L cicl v*ha colpa, il ciel, Filli, che voi 
Sidi foverchio fiate altera, e fella, 

Perchè più vaga, e più leggiadra,e bella, 

Egli nafcer vi feo degli atfri Tuoi. 

Voi ben Capete, che non è tra nói ' 

Chi del crin voltro infra le bionde anella 
V alma non tenga incatenata ancella, 

E non v’ adori, o Filli; è ver ma poi £ 

Del ciel, che la beiti vi die fu via, 

Implorate che il cuor d* alpeft re fcoglio 
Vi rompa, e d’empia vi converta in pia. 

Anzi pentita, eh’ appendiate io vogl io 
In voto al <k>Ice, e inxul Cuor di Maria • 
Del volito cuore il debellato orgoglio. 






3glc/ 



SO- 




*39 

SONETTO CHL; 

Q mo 9 

Ua! penfì, o rio Criftian, chefìa’l coir 
Che del Cuor di M aria faccia piùfccnopio? 
V efser tu forfè a lei tanto rubello, 

Che già di fellonia vinci ogni efeinpio ? 

No no, ina 1’ oltraggiar nel proprio tempio 
II fuo Figlio divin, fol quefto è quello, 
Che più lo ftrazia, e fe perverfo, ed empio 
Creder a me noi vuoi, vanne a vedello. 

Che a vifta si dogliofà aHor pentito . r . 
Tanto a te fpiacerà,quantoa lui duole 
Ili quel, che tu gli fai ftrazio infinito. 

Mentre il veder, che il Figlio, ov’ egli vuole 
Efser più venerato, e più fcherriito, 

Della Madre dolere al Cuor più fuole. 

; 

4 ' 
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13 E1 tuoC uore amorofo è fcherzo,e gioco 
Negli umani, M aria, gelidi petti, 

Qual mantice d' ardori, e dolci affetti 
Sempre anelare a ravvivare il fuoco. . 

J 

Quind' è eh* io fofpirofo, e umil 1’ invoco, 
perch’egli ad eccitare in me s'affretti 
, , o Fiama tal, eh' a fchivar gli ardenti effetti, 
Di lei l'arte non giovi, o il tempo,o il loco. 

Con vocinon cosìdi gioja, e rifo 

Nel fuocoil lauro arde, coni' io vorria 
Lieto rcftare in quell’ incendio uccifo. . 



Perché d’ amore accefo, allor, Maria , 
Di quellodel tuoC#ordeI Paradifo, 
Io diventare il Serafin potria. / 
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S.CXN E T T:0 CV. ( 

i ; 

JL L nappo ecco d’ Amor, Filli, tu bevi ; 
Con ral piacer, che il cuor di lui mai pago 
Non hai, ma tanto di goderlo è vago. 
Quanto le gioje Tue fon poche, e brevi. 

a quel diletto, che da lui ricevi, 

Che deggia un di cangiarli io fon prefago 
In tetro afsenzio , o amaro fiel di drago, 
Che l* inganno, e 1 piacer dal cor ti levi. 

allor rotto d’ amore il nappo in pria, 

Indi qual cerva avvelenata al cuore 
Correrai per fanar poi di Maria . 

i guftató il verginal liquore, ^ '/' « ■ » . * 

Imparerai, quanto odiofa fia : 

Cofa quella, che tu credevi Amore. . 
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i3 ’ Hanno facondia, ed eloquenza i cieli, 

E lo fplendor d’ogni pianeta, e (Iella, 

E la dilor foave alta favella , 

Che in dolcezza dell' ibla avanza i meli. 

e 

E perchè meno ingrati, e più fedeli 
Sì gran linguaggio,ed energia sì bella, 
Tutta del C«or della divina Ancella , * 
Non impiegaro a raddolcire i feli. 

Ah , che dicono i cieli: A noi difpiacque 
Tanto la di quel Cuore alta amarezza, 

Ch' ogni ttella con noi dolente tacque. 

Ne conforto alla noft ra,e fua triftezza - 
Era, perchè in un mar di : sàgue,e d’ acque 
Retto morta ogni noftra, e fua dolcezza. 
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A 

XJl Pe non vola mai di rofa in rofa,’ 

Di fiore in fior dall’alvearioufcita 

. Quando l’alba nel del più rugiadofa 
I greggi a i prati, ed ella a gli orci invita: 

Come gliocchj volgeva, e’I cuor dogliofa 
Ora di vena ih vena, or di ferirà, 

. / Inferita, M^rwmefta, e piecofa, 

Quando in braccio renea morta la vita* 

Ogni . fibra in mirar lacera, e vota 
Di fangue, e delle membra il si crudele 
.Scépio in mirar reftava e muta, e immota. 

E fe tape dal timo; ella dal fele 
w Di quelle piaghe poi fuggea divota, 

Per cibarne il fuo Cuor, più dolce il miele. 
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S O N E T T O XVIII. 

G (gHo 
Uardo il Cuor di Maria, quàd’EUa il Fi? 
Tien dalla Croce già deporto in braccio; 
E lo miro dal duol converfo in ghiaccio, 

È faggiàfeo dal fen quali in ertglio. 

pi morte contro il difpietatò artiglio . • O 
Si pietofe querele allora faccio, .« ) 
Che dolente a Maria le piante abbraccio, 
E le dico, di pianto afperfo il ciglio : , > 

Vergine bella, del tuo Cuor la doglia 
Del tuo Cuor l’amorofo aipro martire 
• Di provar, di foffrire il mio s invoglia . 

Ma, fe poggia tropp’ alto il mio.delire, ! . 

Fache’l tuo Cuore alme gradi fca, e voglia 
• - Che-1 mio pianto gli (la dolce elifire .. 
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D I Filli era fi vago, e lufinghifc ro 
--•'Il volto* che d’amorparea la Diva, > 

E da’ begli occhj fuoi un raggio ufciva. 
Or afpro, or dolcejed or umile, or fero. 

Che però dell’ardente mio penfìero 
Difcoprirle le brame io non ardiva; 

< Ma qual farfalla innamorata io giva 
Or lento a lei dintorno, ed or leggiero. 

Js forte fu, che di M aria nel Cuore 
Volli divoto, e di repente il guardo,» 

. v Ch’ altrimenti perivo in quell’ ardore. 

E forte fu, che da quel Cuore un dardo * 
Per ferirmi n’ ufcio si dolce fuore, 
Ch'or.dolcemente del fu’ amor tutt’ardo. 
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Q ftefsi, 

He’ lauri , eh’ al mio cria mia mula in- 
cantando armi, ed amori in vario Tuono, . 
t Veri lauri non fon, ma fon ciprefsi,. •* 

Che divelti dal cria lieto abbandono. 

Ciprefsi fon, che in olocaufto, e in dono 
Al bel Cuor di M aria arder prometèi, 

Ed or m’ orno le tempia, e m’ incorono 
"Del bel C#or di Maria co’ gigli ftefs i.» 

Giglj del mio Gesù tinti colfaugue, 

G igl j, che di Gesù tra tante fpine . 

Non puote avvelenar 1* infernal’ angue. 

% 

Giglj, che feo nafeer il cielo, affine '[gue 

Che , fe come il Tuo Cuore , il mio mai lan- 
«' • giglj in fen non ho, gli abbia fui crine. 
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1 <•& 

* 

i "Pi 

- ALACI bel Cmrdi Maria, fotto gliaufoici 
Vedca fpiegare alle Tofcane antenne 

_■>' La pel barbaro Egeo vele felici. 

Vele che non parean vele, ma penne.’ 

Quand ecco di Pirati un ftuol ne venne 
Per quelle depredar; ma V infelici 
Prore prede reftar di predatrici, 

E il mal del fangue lor tinto divenne. 

Grate 1 onde del mar della vittòria 
Cantar parean con le mie voci unire 
Al gran Cuor di M aria inni di gloria. 

| 

Eie voci feftive a! Ciel falite, 

Ei del trionfo le fé poi 'n memoria, 
Nella sfera del Sol reftar fcolpite. 
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D ' Amor profano e mieli, e manne andate 
In pace pur, eh’ or voi più non piacete 
Al mio cuor, ch’ei fa ben, che ben gufiate, 
Come il C hot di Maria dolci non liete. 

Egli con quelle fue dolcezze innate, 

Rende le fitibonde alme si liete, 

Che febbene di loro inebriate, 

Y ie più n’hano vaghezza, e n’han più fèce^ 

£ete, di cui fi dolcemente ardea, ; 

Della vita il Divin Fonte perenne. 

Che la vita in quel Cuor bever parea. 

E in lui, febben giammai, di ber s* aftenne, 
Ed in Croce di ber mefto chiedea, 

D’ afpra fete morir pur gli convenne. 
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SONETTO cxiil 

EHè tue guance con quei pari sHì- 
I)eHe tue labbra con le vaghe rote ° 

Filli vezzofa mia, Pilli Tornigli 1 
la Dea d’ amore, e delle ninfe algofe. 

Se te tue treccie con le irian nevofe, - 
1 firea ’ r *i del Sole onta fcompigli 
v^w he C0 M uel ‘e «la luminofef S 
■Voglia* che. 1 eie! per iiio bel Sol te pigli. 

E pc rc hè pura fei non menche bella 

Ver te non vuoi ch’Amor profanofcocchi 
l avvelenate fue crude quadrella. 

E al colloper monil porti, enegli occhi 

■ Sonde! ci m Tu Anlor ver S ine ancèlla 
... Son del Caer.di Marta, nefsuh mi tocchi 
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i Dir Filli cantar, mirarla in vifo, 
Veder gli occhj girare, e il portamento. 
Scefo un’ Angiolo par di Paradifo, 

Per delizia del Mondo, e per contento. 



Ma quando io veggio, ed aTserirmi io Tento, 
Gh’ell’ave il <uor d'impuro amore intrifo, 
Con il Cuor di Maria si mi lamento, 

£ cangio in pianto. amaro il dolce rifò. 

Dunque voce si dolce, ed armonia - 
Si bella efce da un fen d* afpe, e di Iena? 
Ed in membra si belle alra^ è si ria? i 



Fa che fi vaga, o Dto, Tozza Sirena " ■ : ‘ r 
D’abiKoin avvenir cangiata fia 
• Per tua gloria, e mi' onore in tua Camena. 
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L' Autore prega !• Uhi (Ir filmo Sig. Conte 

N i colò’ Mon temellièji 

Cbc gl ■ impetri dal Cuor di Maria quella lode , 
che egli da va alle fue l\im$ , in occasione + 
che l ^Autore lefse al medefimo in Pe* 
ragia parte della fua operai 
con il feguentt ^, . 

SONETTO. 



]E Ra Montemelliv poco al mio Dio ' 

Far per dove i fuoi raggi il Sole fpande.’ 
Di lui più illudre il tuo fplendor natio 
Se poi d'alte virtù tiolfea più grande . 

Tu non fo, fé più faggio, o forte, o pio, 
Colle andate,e prefenti opre ammirande. 
Fai, che ardito talorconfeisi anch’ io, 
Che fon comandi al del le tue domande. 

% 

Tu dal C«ordi Maria dunque ra’ impetra 
Che fìccomje il mio canto a te non f piace 1 

• A lui non {piaccia ancor l' umil mia cetra* 

« 

Bafta che il dolce tuo canto ferace 
Di grazie per mio prò fenta dall' etra, 

Ch’ ei dirà per tuo amor; si che mi piace; 
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Hirlandafi *1 mio cuor ne! cuor di Dio, 
E nel C«ordi Marni col tuo lì fpande, 

E del tuo cuor con lo fplendor natio, 
Mercè di tue virtù lì fa più grande. 



E faggio, e forte fot quel cuor eh’ é pio, (de, 
Deì tuo cuor fon d’ amor l’ opre amiran- 
Onde d’ amore con gli adetti anch’ io r 
Unirò col tuo cuor le mie domande. 

> 

Di Gesù, di Maria da i cuòr m* impetra, (?e 
Un cuor come al tuo cuor giamai nò fpia- 
Che a catar de i lor cuor fi-cangi in cetra. 



l a miniera de i cuor, de i cuòr ferace, : 
Cosi Iplendenti più del Sol nell’ etra, (ce. 
Son quei due Cuor, ch’avere in cuor ti pia- 
- ' Njcolò Montemellint. 

IL FINE. 

^ ^ 3fcg2. 
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